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PERSONAGGI 


Pietro il Grand*, imperatore delle Russie. 
Caterina, imperatrice delle Russie. 

Carlo Scarroski, giovine orfano. 

Eudosia Mazzeppa, giovane orfana. 

Madama Fbitz, padrona dell'albergo. 

Il Magistrato del villaggio. 

Birmàn. 

Un Notajo. 

Un Uffiziale dell’ Imperatore. 

Guardie. 


La scena è in Livonia 
nell 3 albergo di un j villaggio . 
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IL FALEGNAME 

DI LIVONIA 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

II teatro rappresenta Tinterno d’ una lo- 
canda del villaggio; nel fondo della scena 
vi è un banco e tutti gli ordigni da fale- 
gname. 


Carlo ed Eudosia. 

Car. Aneline poi vedo madamigella. Quanto 

* ne sono contento! temeva di non potervi 
parlare questa mattina. 

Eud. Sapete bene, signor Carlo, che ogni 
giorno passo per questa sala: ma, oh Dio! 
se mai si scoprisse che qui c’ incontriamo 
ogni giorno? 

Car. Ebbene: è forse un delitto rincontrarsi? 

Eud. Oh io non lo credo. Io devo sempre 
vedere con piacere il mio benefattore e 
quello di mio padre. 

Car. Sempre questo nome di benefattore; 
egli mi affligge e m' inquieta nella stessa 
maniera che se mi diceste un'ingiuria. 

Eud. E come devo chiamar quello il quale 
•ol suo lavoro e colla sua fatica ha nu- 
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SCENA Y. 

Eudosia e madama Frilz. 

Mad. Vado a far preparare questua ppartamen- 
to per i forestieri. 

Eud. Verrò ad ajutarvi, mia buona Frilz* 

Mad. No, mia cara, resta qui. Se giungono i 
viaggiatori voi li riceverete; voglio lasciarvi 
fare gli onori della casa. Eudosia sa far 
conoscere ai forestieri che vuol essere ri- 
spettata (i'/a). 

SCENA VI. 

Eudosia sola. 

Quanto è mai buona quella madama Frilz! 
sarebbe per me il piu grand'affanno se 
fossi costretta ad abbandonarla. In verità 
io non ho trovalo in questi paesi che 
della buona gente. Quel Carlo, ah* quel 
Carlo soprattutto! quella franchezza, quel* 
la nobile semplicità, quella generosità a mio 
riguardo... Ah io posso ben dire che questo 
giovane è un vero mio amico.. 

SCENA VII. 

Pietro, Caterina t Uffizi ale. Servi e della. .. 

Eud. Giungono i forestieri, bisogna riceverli. 

Pie. (a Caterina) Sembra che il viaggio vi 
abbia affaticala. 

* i* 
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18 IL FALEGNAME Dr MVONIA 

End. ( avanzando una sedia) Madama, vi pre- 
go, accomodatevi. 

Ujf. (piano a Pietro) Se Vostra Maestà volesse. 

Pie. Silenzio. Non vi ricordate più i miei or- 
dini? il più gran segreto sopra il mio raugo 
e sopra il mio nome. Allontanatevi (Uff. via). 

Cai. (ad Eudosia) Siete voi, amabile giovane, 
la nostra albergatrice? 

Eud. No, madama. La padrona di questa casa 
si degna di avere per me deiramicizia, ed 
io procuro col inio zelo di esser ricono- 
scente alla sua bontà. 

Pie. Questa bella giovane è ben graziosa... 
Voi avete un non so che... Voi non siete 
di questi paesi? 

Eud. (imbarazzala) No, signore... io sono sve- 
dese... e per certe disgrazie che io non ho 
meritate... 

CaL La sua figura non può essere più iu- 

. teressante. Per qual motivo vi trovate voi 
qui? Le vostre maniere, i vostri tratti, vi 
annunziano per una persona bennata. Sono 
meravigliala, ve lo confesso, d’incontrarvi 
in questo miserabile albergo. Venite, ac- 
costatevi, mia bella giovane, io posso es- 
servi utile, e voglio... 

Pie . Sì senza dubbio, ma prima bisogna farci 
conoscere i vostri parenti. 

Eud. Sono riconoscente alle vostre generose 
offerte. Le mie disgrazie sono di tale na- 
tura, che non possono essere confidate a 
forestieri. Qui il mio impegno è di preve- 
nire i vostri desiderii, e di servirvi. Vado 
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: a vedere se i vostri appartamenti sono pre- 
parati; voi dovete aver bisogno di riposo, 
• cercherò di procurarvelo prontamente;, ed 
■ è questa la maniera con cui voglio pro- 
varvi il mio zelo ed il rispetto che giu- 
stamente nutro per voij (via). 

SCENA Vili. . 

< * . 

Pietro e Caterina. 

Pie. Ella ha ragione. Qual diavolo ci tenta 
sempre a far da sovrani? Noi vogliamo tutto 
sapere, tutto conoscere... Esistono degli 
sfortunati a'ojuali non resta altro bene che 
di custodire il segreto delle loro disgrazie: 
ebbene, si deve loro rapirlo? Non parlia- 
mo più di questa giovane, abbandoniamoci 
solo al piacere di rivedere la mia Caterina. 
Cai . Al vostro ritorno dalla Francia non cre- 
devate che io venissi ad incontrarvi? 

Pie. Nel vedervi ho fatto sembianza di es- 
sere sorpreso.... Caterina, io- devo saper 
tutto... La mia gioja per altro è stala molto 
grande. Noi avremo gran cose a dirci. 
Ecco, per le mie cure e per i miei la- 
vóri, lungi da uoi quel fasto orgoglioso ed 
importuno... 

Cat. Didatti, alla semplicità del vostro abito, 
. al vostro poco seguito, sarebbe difficile il 
riconoscervi. Il mio sposo non è felice se 
non quando nasconde la sua gloria, e il 
suo nome. Nelle provincie eh’ egli per- 
corre non si accorge del suo passaggio 
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che ai benefìzi che egli spande, ed ai suoi 
progetti vasti ed utili al bene deil'umanità. 

Pie. Si, noi niego, amo di vedere e studiare 
gli uomini nel loro* interno. Rare volte 
nello splendore de’palazzi si trova la ve- 
rità, e poi io provo un sommo diletto nel 
vedere gli uomini tali quali souo, e tali 
che non comparirebbero davanti al loro 
sovrano. Legnaiuolo in Olanda, marinaio 
in Londra, fra questi uomini laboriosi non 
ho mai conosciuto la noia, ed ho sovente 
trovato dei piaceri. 

Cat. JNoi dobbiamo la tranquillità a questi 
viaggi e a questo carattere attivo, iabo- 

, rioso ed intraprendente. 

Pie. Caterina, la nazione gli dovrà dippiù, 

10 lo spero. Essa gli dovrà la sua felicità. 
Superba Francia, io ti ho veduta colla lu- 
singa di rubare e trasportare in altro paese 
la tua vasta conoscenza. Ah il tuo spirito, 

11 tuo amabile brio «»• 

Cat. Qual entusiasmo per i Francesi? ah. 
Pietro, la corte vi ha sedotto. 

Pie. Ah se aveste veduto la maniera con cui. 
sono stato ricevuto! sapevano ch'io amava 
di non essere lodato, ed essi lo facevano 
con una maniera si delicata ed ingegnosa, 
ch'io era obbligato di soffrirlo, e di averne 
anche piacere. Tutto ciò che le arti, le 
scienze, le ricchezze possouo aver di grande 
e di bello, mi era offerto coti una grazia sì 
obbligante, che non mi dispensava d’essere 
riconoscente. 
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Cat. Voi mi fale conoscere il dispiacere che 
debbo avere avuto per non avervi accom- 
pagnato. Al vostro linguaggio, alla vostra 
- vivacità si dura fatica in oggi a conoscere 
la nobile vostra fierezza. 

Pie. Dite davvero? mi trovate voi cambiato? 
Se ciò è vero, Caterina, dovete goderne. 
Si, grazie al mio soggiorno in Francia, mi 
sono corretto di alcuni miei difetti. Non 
ho io forse molto guadagnato? 

Cat. No; io mi assomiglio alle altre donne; 

' voglio il mio Czar con tutti i suoi difetti: 
egli non può acquistare quella grazia senza 

f ierdere la sua franchezza, e, chi sa, ancora 
'amore che nutre per me. Io che so cal- 
mare i trasporti e la collera di Pietro, 
temerei di non potermi più opporre e di 
non aver quei mezzi per trattenerlo... ma 
ecco la nostra albergatrice. 

SCENA IX. 

Madama Fritz e detti . 

Mad. Se il signore e madama vogliono pas?*. 
sare uel loro appartamento, tutto è pronto. 
Spero che resteranno coutenti. Ho fatto 
almeno tutto quello che era in mio potere 
per riceverli degnamente. 

Pie. Ciò poco importa. Mi accomodo facil- 
mente a tutto. 

Cat. Io ancora. Ci siamo trovati molte volle 
in luoghi assai meno piacevoli. 
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22 IL FALEGNAME DI LIVONIA 

Mad. Oh, senza vanità, la mio locanda non. 
è mal tenuta. 

Pie. La cosa essenziale è il pranzo. 

Mad. Ben presto sarà allestito. Senza essere 
troppo curiosa, il signore ritorna dalla 
Francia? È un bel paese, a quel che di- 
cono: ma voi dovete aver veduto il nostro 
Czar, egli ha fatto questo viaggio. 

Pie. Sì, l’ho veduto. 

Mad. È un bell’uomo? lo conoscete voi? 

Pie. Molto; ma parliamo d’altro. 

Mad. No, no, voi mi darete le sue nuove. Le 
dimando a tutti i viaggiatori. Ho una debo- 
lezza per quest’uomo sì caro... so tutto quello 
che ha fallo, tutto quello che ha detto: io 
uè istruisco gli abitanti del villaggio, e 
questo mi merita molla considerazione. 

Pie. (Andiamo: vedo che ella non vuol par- 
lare che di me.) 

Mad. Si deve essere molto divertito in quel 
paese, egli che ama le belle doune e il 
buon vino. 

Cut. ( sorridendo ) Sì, è vero, ed alle volte 
anche troppo. 

Mad. Oh, bisogna poi esser giusti, egli è un 
uomo die lavora molto, è sempre in viag- 
gio. Ora egli è pilota, ora legnaiuolo, ora 
soldato, ora generale... e in tutti questi stati 
fatica mollissimo. Si dice ch’egli è un poco 
furioso, ma chi è quello che non abbia i 
suoi difetti? Credete voi che anche Caterina 
non abbia i suoi? Giacché parliamo di 
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questi bravi soggetti, voi potete dirmi se 
è vero ch’essi ebbero fra loro una lite grau- 
de, della quale non so bene il perchè. Pie- 
tro, si dice , nel suo furore spezzò uno 
specchio di Venezia, e disse: tu vedi che 
non ci vuole che un colpo della mia mano 
per far rientrare questo specchio nella pol- 
. vere dalla quale è uscito. A tutto ciò Ca- 
terina, senza altercare, lo guardò con un’aria 
teuera, e gli rispose: voi avete distrutto 
ciò che faceva un ornamento ai vostro pa- 
lazzo: credete voi ch’egli diverrà più bello? 
A queste parole così dolci egli divenne 
muto, e fu obbligato a far la pace ed ab- 
. braccia re la sua sposa. 

Pie. Sì, è vero, ella aveva ragione. 

Mad. Avrei bea desiderio di vederla; ve lo 
. dico di tutto cuore, darei la metà di quello 
che possiedo, perchè ella e il suo gran 
Pietro bevessero un giorno del mio vino; 
Pie. Chi sa? può essere che essi ne bevano. 
Mud. Non può essere; e benché essi viaggino, 
io non li vedrò mai. Quando passassero 
per la Livonia, non si fermeranno in que- 
. sto piccolo villaggio. È vero che vi si l’er. 
mano delle persone di rango. ( Caterina si 
alza). Io vi affatico a trattenervi: le vostre 
donne vi attendono nel vostro apparta- 
mento; se volete vi condurrò. 

Cai. Non è necessario. 

Pie. (a Caterina) Vi raggiungo all’istante. 

Cut. Addio, mia buona albergatrice, vi lascio 
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col mio sposo; sembra che gli piaccia la 
vostra conversazione. Parlategli sempre di 
Caterina (parte), 

SCENA X. 

Pietro e madama Fritz, 

Mad. Signore, la vostra sposa ha l’ aria di 
essere una buona signora, bisogna confes- 
sarlo. 

Pie. SI, è una buona donna. 

Mad. E quello che è più, è assai bella! È. 
molto tempo che siete maritato? Avete fi- 
gli? Sono belli come il loro genitore? 

Pie. (Oh che ciarliera! Comincia a seccarmi. 
Consultiamo il mio portafogli) (cava il 
portafogli e legge piano). Questo è il luo- 
go.) Prima di rispondere alle vostre ricer- 
che, ditèmi se avete qui un giovine fale-. 
gname che si chiama Carlo. 

Mad. Lo conoscete voi? Egli è qui, ed è un 
garbato giovane, buono ed onesto. Sappiale 
ch'egli lavora ordinariamente in questa sala* 
e mi fo un dovere di occuparlo. Egli fa 
buon uso del denaro... ve lo dico in con- 
fidenza, lo dà ad una giovane che si chia- 
ma Eudosia. 

Pie. (Sento con piacere che egli sia sensibile.)- 
Ritorniamo a Carlo. 

Mad. Vi diceva dunque che questa povera 
Eudosia... 

Pie. Ancora Eudosia... ma cara, voi mi fa- 
reste bestemmiare come un cosacco. Ditemi 
subito qual è il paese di questo Carlo, se. 
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0 non pensiamo che a noi ed alla nostra 
piccola economia. Voi dovete aver bisogno 
di denaro. 

Eud. Tengo aucora i trenta rubli che m'avete 
dato. 

Car. Come? li conservate tutti ancora? Ma voi 
non provvedete a quello che vi abbisogna? 
Madamigella, ciò non conviene, lo veglierò 
bene sopra di voi. Eccovene altri dieci che 
ho avuto a conto del lavoro che fo in 
questo appartamento; ed io spero che in 
breve avremo bastante denaro per ritirare 
la vostra collana che si trova presso di 
quello scellerato usurajo... 

Eud. Ah, signor Carlo, voi vi occupate di 
ciò? Quest’uomo non deve temere di per- 
dere la sua somma; la collana ha un tri- 
plice valore del denaro che mi ha prestato, 
e questo sarebbe per voi un sacrifizio... 

Car. No, madamigella, voi riscuoterete la 
vostra collana. 

Eud. Se voi lo bramate io vi acconsento, ma 
a condizione che vqi subito la vendiate. 

Car. No certamente. Voi la terrete e la por- 
terete. La figlia d" un Etman, non avere 
la sua collana? Io non lo soffrirò. 

Eud. Io farò tutto quello che vorrete. Ma vi 
prego, non vi riscaldate. 

Car. Avete ragione; ma uon è mia colpa. 
Conosco che manco di una civile edu- 
cazione... Ah! se io avessi la vostra dolce e 
amabile maniera di dire tutto quello ch'io 
F. 26. Il Falegname di Livonia 2 


Digitized by Google 



IO IL FALEGNAME DV L1V0NIA 

penso, voi avreste tanto piacere nell’ascol- 
tarmi, quanto io ne provo nel parlarvi. 

End. Eh! signor Carlo, se voi uou parlale 
tanto bene , pazienza: i vostri ocelli e le 
vostre maniere esprimono bene la fran- 
chezza del vostro carattere e la bontà del 
vostro cuore. Ah Carlo! sarei afflittissima 
se (oste differente di quello che siete. 

Car. Ebbene, quel poto che vaglio lo devo 
lutto a voi. Dopo che parliamo assieme la 
mattina avanti il mio lavoro, mi lasciate 
materia di pensare tutta la giornata; quando 
non ci siete più, penso a tutto quello che 
mi avete detto, rifletto a tutto ciò che de- 
vo rispondervi, e il giorno vegnente mi 
accorgo che ho acquistato maggior spirito 
e maggiori lumi. 

Eud. Ma se mai fossimo sorpresi... Io non temo 
che la nostra albergatrice... ella è poi sì 
buona, ella vi ama tanto, signor Carlo... ma 
i forestieri e i domestici di quest’albergo... 

Car. Oh, io vorrei bene che non vi trattassero 
con lutto quel rispetto che meritate... Sì, 
io li consiglio di uou far quello che fece 
quell’uflìziale che si voleva prender con 
voi certe libertà... Se non giungeva l’am- 
basciatore... 

Eud. Quando mi parlate di quella lite mi 
fate fremere. 

Car. JNel principio, veramente, la cosa non 
andava troppo bene; ma tutto sarebbe an- 
dato a terminare placidamente, se non 
avessi avuto la sciocchezza di dire ch’io era 
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un gentiluomo. Quando ebbi proferito que- 
sta bestialità, tutti si unirono per burlarsi 
di me; e quando P ambaseìatore m 1 inter- 
rogò sopra la mia famiglia, cominciai a 
tremare, e non seppi che rispondere. Oli 
Dio buono! come si sono messi tulli a ri- 
dere: io non sapeva ove nascondermi; per 
sino un suo- servitore si burlava di me, ma 
questo lo bastonai in. maniera che... 

Eud. Tutti quei colpi, signor Carlo, furono 
dati per amor mio. 

Car. Oh! ve ne sono stati molti per mio con- 
to. Io era si in collera, che temeva Paflare 
non diventasse criminoso; ma fortunata- 
mente l’ambasciatore partì, e non ne ho 
mai più inteso parlare. 

Eud. Sapete voi che alle volte siete mollo 
cattivo? 

Car. Oh sì; quando si tratta di voi io non 
soffro nulla. E poi tutto il male lo lece 
quel buon vecchio di Rascki, che mi disse 
che io era un gentiluomo (ride). Egli mi 
ha consegnato una carta; chi sa che non 

< contenga i quarti della mia nobiltà? 

Eud. Non l’avete mai letta quella carta? 

Car. No, madamigella; voi sapete bene il 
perchè... Sono assai infelice di non aver 
conosciuto i miei parenti! 

Eud. Perchè mai vi affliggete? 11 non saper 
leggere non impedisce di esser buono e 
di farsi una ragione... Portatemi quella car- 
ta, io vi dirò quello che contiene. 

Car. Oh, volentieri: io ve la porterò subito. 
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Ma ditemi, madamigella Eudosia, sarei io 
troppo vecchio per imparare a leggere? Mi 
pare che sarei più sapiente, e con voi mi 
farei meglio intendere. 

Eud. Non avete bisogno di ciò, signor Car* 
lo: vi sono dei momenti che tutto com- 
prendo in voi benché non parliate, e... 
Sento rumore... è queirusurajo. Presto, pre- 
sto, al vostro lavoro. 

Car. ( va al banco) Tanto meglio; da qui po- 
trò ascoltare tutto quello che si dirà. 

SCENA ir. 

Birman e delti. 

Bir. Oh vi trovo di buon'ora, mia cara ma- 
damigella. 

Eud, Signor Birman, che volete voi? in che 
posso servirvi? 

Bir. Io vengo per vedervi, e parlarvi dei no- 
stri affari. 

Car. Buon giorno, signor Birman. 

Bir. Buon giorno, signor gentiluomo di Li- 
tuania. 

Car. (Anche costui si burla di me.) 

Bir. Bella madamigella, passiamo nel vostro 
appartamento: questo giovine potrebbe in- 
comodarci. 

Eud. Io sto bene qui. Voi non avete alcun 
segreto da dirmi. 

Bir. Oh, perdonatemi, mia cara 

(le prende la mano). 
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Eud. State fermo, finitela, perchè mi pren- 
dete la mano iu questo modo? 

Bir. Se 1 voi volete esser buona, io vi sarò 
riconoscente. 

Car. (Che dice?) 

Eud, Voi venite senza dubbio per saper se 
posso restituirvi il denaro e ritirare la mia 
collana? 

Bir. Oh, madamigella Eudosia, voi siete molto 
bella, io sono sensitivo... se voi volete 
acconsentire a negoziare il mio cuore. 

Eud. No, signore, io non voglio trafficare. 
Vi sarebbe troppo da perdere con voi... io 
voglio darvi del denaro. 

Bir. Prenderò il vostro denaro, ma voglio 
anche il vostro amore. Voi siete una po- 
vera orfanella senza fortuna: se volete la 
mia mano io potrei offrirvela. 

Car. {ridendo) Ah! che bel regalo... ah, ah, ah! 

Eud. Carlo, usate prudenza, io ve ne prego. 

Bir . Ah, io so, quello che siete: voi siete 
Pamante di madamigella; io Y ho indovi- 
nato. Non voglio turbare la vostra felicità: 
io parto. 

Eud. Prima di partire rendetemi la mia col- 
lana. Voglio pagarvi quanto vi devo. 

Bir. Mi maraviglio di voi. Il termine è spi- 
rato, e la collana è stata venduta questa 
mattina. 

Car. Venduta? Corpo di satanasso! Tu non 
uscirai di *qui , usurajo arrabbiato. Tu 
menti, dicendo che nou bai prù la colla- 
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na. Ti sarà* restituito il tuo danaro, e tu 
restituirai la collana; o la vedremo. 

Elici* Finitela, signore. Volete voi ricomin- 
ciare un’altra lite? 

Citt'. ( prende Rirman per il collo) Con questo 
briccone non vi è alcun pericolo: egli non 
è del seguito dell’ambasciatore. Presto, fi- 
niamola, rendimi subito la collana. 

Bir. Ma voi, mi fate male. 

Car. Dimmi, avresti tu il cuore di tenere un 
effetto che costa tre volle più dei va- 
lore del denaro che le hai dato?. Tu non. 
ti sei intenerito nel vedere la povera Eu- 
dosia portarli tutto quello che le restava di 
prezioso, a solo oggetto di conservare la 
vita a suo padre? Ah! se io fossi stato 
in tuo luogo, e avessi avuto tutto l’oro 
che possiede lo Czar, io glielo avrei dato 
tutto. Tu non hai che ua .cuor vile* un 
cuor vile e miserabile. 

Bir. Io ho del denaro, e lo fo valere; questo, 
è il mio mestiere. 

Car. (incollerito) E il mio è quello di difendere 
questa giovaue contro uu birbante... Oh! 
tu non ini fuggirai. 

Bir. Lasciami... madama Fritz... madama Fritz. 

Car. (lo tiene per un braccio e lo scuole ) Vuoi 
tu star quieto? 

End. Carlo, cessate, o non mi vedrete mai più. 
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SCENA Ili. 

• ^ ‘ 

Madama Fritz e detti . 

Mad. Come, Carlo, siete voi che promovete 
del susurro nella mia casa? Avrete voi 
dunque delle dispute con tutti? 

Car. Perdono, madama Fritz, non è mia 
_ colpa, ve lo assicuro. Quando vedo che 
si vuole oltraggiare e rubare ad una gio- 
vane così buona e così interessante, non 
sono più padrone di me medesimo. 

Eud. Perdonategli, le sue intenzioni sono 
. buone. 

Bir . E coinè! egli voleva sforzarmi a rendere... 

Car. Quello che non ti appartiene, furfaule. 

Bir. Mi. chiama furfante, l’avete inteso? 

Mad. Eh via, un uomo di spirito come voi 
non deve otfèndersi degli scherzi d’un gio- 
vine molto sensitivo; ma io credo d’indo- 
vinare il soggetto della lite; voi avete ini-, 
prestato del denaro sopra qualche pegno; 
il valore del pegno è maggiore di quello 
che avete sborsato, e . voi non vorreste re- 
stituirlo. Conosco bene che questa è una 
maniera sicura di far fortuna; ma siccome 
voi siete un uomo onesto... 

Bir. Io deggio crederlo. 

Mad . Noi pure lo crederemo quapdo avrete 
restituito quello che appartiene a questa 
giovane. 

Bir. Ebbene, per farvi conoscere la mia de- 
licata probità, farò ricercare la eollpua, ma 
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esiste ancora la sua famiglia, se voi cono- 
scete i suoi parenti, e qual è il suo vero 
nome: ecco quello che voglio sapere, e bi- 
sogna che voi mi diciate. 

Mad. Ecco appunto tutto quello che non vi 
dirò, e per uuoltima ragione, perchè non 
lo so. 

Pie. (Ella non sa' niente.) Posso io almeno 
vederlo? Fatelo venir tosto in questa stanza. 

Mad. Oh, fatelo venire! come parlate? volete 
dire se vorrà venire. Capisco bene che voi 
non lo conoscete. Egli non fa che quello 
che gli piace, non vuol essere costretto da 
nessuno, ed è molto se gli si ordina qual- 
che cosa che lo faccia, massime dopo l’af- 
- fare che gli è accaduto con rambascialore, 
. ha una cattiva prevenzione dei gran signori. 

Pie. Ohi io non sono un gran signore. 

Mad. Non dico per voi; si vede bene che 
siete un semplice privato. Ma eccolo. 

Pie. (Qual somigliànzà!) 

SCENA XI. 

Pietro t madama Frilz e Carlo . 

Mad. Carlo, Carlo, avvicinali. Ecco un fore- 
stiere che vuol parlarli. 

Car. Io non ho affari con forestieri, e me 
ne vado. 

Pie. Signor Carlo, voi vi ricordate ancora 
della lite che avete avuta con queir nf- 
iìziale? 
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Car. Chi vi ha dello ciò? Non credeva mai 
che madama Fritz... • • . 

Mad. Io non lio parlato, ve lo assicuro. 

Pie. Non è stata madama, ma è sialo lo stes- 
so ambasciatore. 

Car. L’ambasciatore! Ah nilìziale maledetto! 
Nel villaggio sono certo che mi chiame- 
ranno ancora gentiluomo. 

Pie. Ma se voi lo siete, che male vi è? 

Car. Ma io non lo sono, e non voglio es- 
serlo. 

Pie. Parlate, ditemi tulio: ho delle ragioni 
di conoscere la vostra nascila. 

Car. Ah! Signore; conoscere la mia nascila? 

- Ma se non la so nemmeno io. 

Pie. Ebbene, parlando assieme può essere 
che arriviamo a scoprirla. Cominciate a 
dirmi chi siele. 

Car. Oh questo nou è difficile. Io sono un 
giovine falegname; se voi avete qualche la- 
voro da comandarmi, potete ricorrere da 
me, sicuro che sarete servilo bene. 

Pie. Questo nou è quello ch’io cerco. 

Car. lo fo ogni sorta di lavoro. Porte, fi- 
nestre, scuri; e non conosco alcuno che 
abbia lauta abilità quanta io ne posseggo. 

Pie. Chi vi ha insegnato tutto ciò? 

Car. Il mio maestro. 

Pie. Di qual paese era? 

Car. Ora d’uno, ora d’un altro. ' 

Pie. (Che bile!... conteniamoci.) 

Mad. Ma Carlo, questa non è la maniera di 
rispondere. 
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Car. Questa è la maniera che , piace a me. 

Mad . Ma questo signore l’interroga per il tuo 
bene: egli sembra un uomo onesto. 

Car. Ah, sì avete ragione; rispondetegli dun- 
que voi. L’ambasciatore ancora sembrava 
-un uomo onesto, mi fece le stesse inter- 
rogazioni, mi promise di non parlare, e 
voi vedete che ha mandato espressamente’ 
questo signore per burlarsi di me. 

Pie. Io non ho voluto burlarvi, signor Car- 
lo, io ho dell’amicizia per voi. 

Car. Dell’amicizia per me? che piacevole ami- 
cizia! Voi mi fate delle domande in tuono 
autorevole. Ma se io . vi rispondessi che 
non saprete niente di quanto mi chiedete, 
che direte voi? 

Pie. ‘ Che troverei ben io il mezzo di farvi 
parlare se ne avessi volontà. 

Car. Voi? Oh per bacco, io vi sfido. Voi. 
non mi strapperete una sola parola, ne son 
sicuro, come la Russia ha uno Czar. 

Pie. (Allettiamo della collera, e spaventiamolo.) 
Questo è quello che mi rispondete? La ve- 

~ drcuio.. 

Car. Sì, la vedremo. 

Mad. Eccovi, signor Carlo, con delle nuove 
pazzie. 

Car. Ho più piacere di farne che di dirne. 

Pie. Mi hanno ben detto che siete un osti- 
nato. 

Car. Sì, sono un ostinalo quando si cerca di 
maltrattarmi. 

Pie. Voi cesserete di esserlo; io vi far.ò ar- 
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restare dalla mia genie, e vi farò condurre 
a Pietroburgo. Là vi sarà lo Czar che v’in- 
terrogherà. 

Car. Non sono mai stato a Pietroburgo. Lo 
Czar sono certo che non ha niente con 
me: avrò il bene di conoscerlo e di far- 
gli la mia gran visita. 

Pie. Voi lo vedrete, e se io pronunzio una 
sola sillaba, nulla potrà salvarvi dai fare 
uu tal viaggio. 

Car. Fate quel che volete. Ecco il carattere 
di tutti i ricchi, quando parlano con dei 
poveri diavoli come son io. Voglio questo, 
farò quello... vi manderò là... Signore, ne 
abbiamo ascoltati degli altri come voi; non 
siete il primo che... 

Pie. Credete voi che .io non abbia il potere 
di fare quanto vi dico? 

Mad. Ma, signore, in questo egli ha ragione, 
perchè infine poi non avete alcun diritto 
ai tormentare questo povero giovane; e 

S oichè egli vuole restar qui, ci resterà. 

oi abbiamo dei magistrati che non sof- 
frono che si facciano delle violenze ai sud- 
diti dello Czar. 

Car. La buona donna che è madama Fritzl 
Non vedete che questo signore scherza? 
Egli sa meglio di me che non farà niente 
di quanto ha detto. Egli dice che mi vuol 
condurre davanti a Pietro, ma non oserà 
farlo. Se lo Czar sapesse solamente la ma- 
niera colla quale vogliono condurmi da lui, 
questo signore, che fa l’uomo d’importan- 
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za, diverrebbe ben presto piccolo ed umi- '* 
liato. Benché noi non abbiamo mai veduto 
il nostro imperatore, sappiamo bene ch'egli 
vuole che le sue leggi siano rispettate ne’ 
suoi Stati; e siccome egli le ha (atte per i 
piccoli e per i grandi, così saprà punire 
quelli che oseranno violarle. 

Mad. Sì signore, io credo che nessuno userà 
una violenza nella mia casa ; e benché il ' 
magistrato del villaggio sia uno sciocco, 
non ardirà, per timore dello Czar, di farci 
un'ingiustizia. 

Car. Sì, è vero, è asino, ma è magistrato. 

Pie. (Dolce ricompensa delle mie fatiche. I 
miei sudditi contano sopra la protezione 
delle leggi.) 

Car. Quello che noi vi diciamo, signor fo- 
restiere, vi dà da pensare, non è vero? 

Pie. (Questo è il solo mezzo: essi me l'hanno 
insegnato.) 

Car. Ebbene, avete ancora volontà di farmi 
viaggiare? 

Pie. No, voi resterete qui; e giacché implo- 
rate la protezione delle leggi e del magi- 
strato, avrete da fare con lui. 

Car. Alla buon'ora. Quando si è gente one- 
sta non vi é niente da temere dai magi- 
strati. 

Mad. Ma qual è il suo delitto per essere esa- 
minato? 

Pie. Qual è il suo delitto? Si è fatto rap- 
porto al sovrano di quello che é passato 
fra Carlo e 1’ ufGziale: ì' hanno dipiulo 
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come un cattivo soggetto ed un litigante. 
Lo Czar vuol vendicare l’onore de’ suoi uf- 
fiziali, punendo in modo esemplare colui 
.che si é reso colpevole con tale insulto. 

Car. (Ecco, quel maledetto affare non è an-, 
cora terminato: il cuore mi ha sempre 
predetto male di quella lite.) 

Pie. Ebbene , signor ostinato , non dite più 
niente? ( ride del suo imbarazzo). 

Mad. Signore, egli aveva ragione, io ve lo 
assicuro : egli non ha fatto che difendere 
una povera giovane. 

Pie. Non parlo con voi, signora albergatrice. 

Car. (Che diavolo d’uomo è mai questol Te- 
mo che quest’affare abbia a terminar mnle.) 
Signore, poiché il sovrano vuole mescolarsi 
nei miei piccioli affari,, farà quello che sarà 
conveniente. Io mi abbandono, intiera- 
mente alla sua giustizia; ma intanto sap- 
piate che tutte le volte che i suoi ufficiali 
vorranno fare delle carezze che non con- 
vengono a madamigella Eudosia, io la di- 
fenderò, perchè è savia ed onesta; ed un 
uomo ouesto deve sempre soccorrere una 
giovane i nuocente. Vi auguro un buon 
viaggio, e me ne vado. 

Pie. Adagio, adagio, voi non escirete. 

Car. Non escirò! Con qual diritto? 

Mad. Non cercar di fuggire. Io saprò sal- 
varti. 

Pie. (Assicuriamoci di lui: il timore potrebbe 
suggerirgli di abbandonare il paese e di 
fuggire.) . . . 
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Mad. Ma, signore, perchè volete trattenerlo? 
Pie. Questo è un mio dovere: chi è di là? 
( escono un uffiziale e domestici) Non abban- 
donate un istante questo giovine. Se egli 
vuol uscire lo chiuderete in qualche ap- 

partamento sicuro di questa locanda. Voi 
andate a cercare del magistrato del villag- 
gio: subito che giunge verrete ad avvertir- 
mi. Signor Carlo, giacché uon posso sa- 

pere chi voi siete, il magistrato lo saprà. 
Intanto apprendete ad essere più circospetto 
cogli uflìziali deirimperalore (parte). 

SCENA xir. 

Madama FrilZj CarlOj UJJiziaìe e domestici . 


Mad. Lo dico sinceramente, credeva il no- 
stro forestiere un uomo più onesto. 

Car. Io vi ho sempre detto che non bisogna 
fidarsi dell’apparenza. 

Mad. Chi avrebbe mai pensato che volesse 
farli del male; sono nella massima deso- 
lazione. 

Car. Non è per vostra colpa, mia buona ma- 
dre. Oh Dio! basta che non mi separino da 
madamigella Eudosia... questo è tutto quello 
che domando... ditemi, madama Fritz, ( parìa 
piano) non si sa tutto quello che possa suc- 
cedermi. Se mi conducono in qualche luo- 
go, promettetemi che nou abbandonerete 
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madamigella Eudosia , e che quando sarò 
partilo venderete tutti i miei ordigni e le 
darete tulio il denaro che ricaverete. Voi 
me lo promettete, mia cara madama Fritz? 

Mad. Ma, oh Cielo! tu mi fai pena! tu hai 
Paria di far testamento. 

Car. Oh è ben vero! questo è il mio testa- 
mento, ve lo assicuro, perchè se mi allon- 
tano da Eudosia , in termine di quindici 
giorni io sono morto. Maledetta quella lite 
ch'ebbi con quell'ufficiale! essa è la cagione 
di tutti gli affanni ch'io provo. Mi sta bene. 
Perchè mai venirmi in mente di fare il 
. entiluomo {via con madama Friti e i do- 
mestici ). 


Fine dell’Atto Primo. 
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SCENA PRIMA. 

Eudosia e madama Fritz. 

Eud. Ecco frattanto che io non potrò più 
vederlo: P hanno chiuso ,in una camera 
come un delinquente. 

Mad. Consolati, mia buona amica: attendo il 
magistrato, egli saprà farsi render giustizia. 
Eud. Il nostro magistrato? egli è un imbe- 
cille, che parlerà molto, e parlerà solo per 
fargli del male. - 

Mad. Oh no. Io credo che prenderà a cuore 

a uesto affare, perchè poi alla fine è stata 
^sprezzata la sua autorità. Io ti dico poi 
che se questo forestiere è un boiardo, cioè 
un primate del regno, non sono sicura che 
Paffare abbia ad andare tanto bene. Co- 
nosco il nostro giudice: egli è sprezzante 
con i poveri , umile con i grandi e inso- 
lente con tulli. 

Eud. Oh Diol se conducono via il povero 
mio Carlo, il mio appoggio, il mio soste- 
gno, il mio amico, che sarà di me? 

Mad. Tu resterai meco, e mi terrai luogo di 
figlia. 

Eud. Ma non per mollo tempo: conosco bene 
che presto morirò. 

Mad. L’istesso ha detto Carlo: io morirò: fra 
quindici giorni sarò morto. No, no, non 
F. 26. Il Falegname di Livonìa 3 
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morrete nessuno, e anzi sarete felici. Avre- 
sti tu pure volontà di fare il tuo testa- 
mento? ; . 

Eud. Oh Dio! sarebbe ben fatto. Ecco il de- 
naro che Carlo mi aveva dato per ritirare 
la mia collana dalle mani dell’ usuraio, 
prendetelo, mia cara madama Frilz, e ser- 
vitevene per liberar Carlo dalle mani della 
giustizia. 

Mad. Tu hai, a quello che mi pare, una 
buona idea della giustizia? Povera fanciulla! 
e Carlo che voleva egli vendere tutti i suoi 
ordigni e darti tutto il danaro ricavato? 
EuiL Ed è possibile! IVJio povero Carlo... 

mio buon Carlo... 

Mad, Mi sembra che egli ti ami. 

Eud . Non me l’ha mai detto, velo assicuro, 
egli ha per me uu rispetto... 
j\Iad. Oh! il rispetto non impedisce Pamore: 

_ ma ecco il magistrato, procuriamo di pren- 
derlo nel suo orgoglio. 

_ Eud. Sì, procuriamo di rendercelo favore- 
" vele. 

;• •.-•SCENA II. 

Magistrato e dette. ■ 

Mag. Vi sono servitore, madama Frilz. Che 
cosa vi é accaduto? che avete da dirmi? Chi 
è quello che mi domanda, e mi toglie alle 
mie serie occupazioni? Chiamare il magi- 
, strato del villaggio? In verità riou posso 
, comprenderlo.. / . .. . .... *. 
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Etfd. In verità aneli'’ io non ho mai veduto 
una cosa simile. Incomodar la Giustizia 
che venga qui! 

Mad. E un dovere, un obbligo di andare a 
presentarsi. 

Mag. Certamente... voi mi conoscete... non 
sarò venuto indarno... mi hanno detto che 
questo forestiere che mi cerca è un uomo 
ricco, che è giunto con molto seguilo di 
carrozze; voi conoscete bene che io gli 
devo certi riguardi .. 

ad. Sì, sì, è vero che ha delle carrozze. A 
me sembra per altro che i diritti della 
vostra carica debbano essere rispettati. Se 
è vero che questo forestiere avesse rice- 
vuto dei torli da qualcuno poteva ricor- 
rere a voi. 

J Mag. Senza dubbio! 

Mad. Ma in tal caso dunque perchè avete 
avuto la debolezza di rispettare subito gli 
ordini di un uomo che sembra non abbia 
idea di farsi conoscere? 

Mag. Come? quest’uomo non vuol farsi co- 
noscere? Io era nel mio gabinetto letterario 
quando sono venuti a cercarmi per parte 
a un forestiere alloggiato in quest’albergo... 
Un forestiere, ho detto io... Questo senza 
dubbio può essere un uomo che viaggia... 
presto il mio abito... questo sarà un buon 
affare. Sono venuto in tutta fretta, perchè 
infine poi bisogna mostrare della premu- 
ra, allorché vi fanno fonore di cercarvi 
per giudicare di qualche cosa... Andia- 


Digitized by Google 



56 IL FALEGNAME DI LIVONIA 

ino... voglio vedere la persona che mi cer- 
ca... Voi conoscete bene che, per quanto 
si possa esser sapiente, non si può deci- 
dere sul momento; avanti di giudicare l’af- 
fare, bisogna che io sappia almeno di che 
si tratta. 

Mad. lo ve lo dico subito. E arrivato questa 
mattina nel mio albergo questo forestiere 
con numeroso seguito. 

Mag. Ho veduto le carrozze: sono superbe. 

A quello che mi pare sembra un uomo 

' ricco. 

Mad. Ma ciò non prova niente. 

Mag. Questo sicuramente è un uomo di qua- 
lità. Potrebbe esser anche un bojardo! cre- 
dete voi che sia un bojardo? 

Mad. Io non ne so niente, ma non lo credo. 
Il suo esteriore è semplice; non ho ve- 
duto veruu ordine sul suo abito. 

Mag. Ah! io capisco chi è. Un negoziante, 
un banchiere, un (ìnauziere, o un gran 
signore. 

Mad. II forestiere ha domandato di Carlo. 

Mag. Carlo? Lo conosco... 11 giovane fale- 
gname... Il gentiluomo, ah, ah ahi Ragaz- 
zate proprie della sua età. 

Mad. Ebbene, ha voluto sapere il nome della 
sua famiglia e il luogo della sua nascita. 

Mag. ( ridendo ) Ha voluto sapere il suo no- 
me? il luogo della sua nascita? Carlo, se 
Ya bene, non gli avrà detto nulla, perchè 

, può essere che non lo sappia. 

Mad, Carlo non ha voluto rispondere; il fo- 
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Testiere l’ha minacciato, si souo riscaldati, 
e 1’ incognito ha terminato con farlo ar- 
restare da’ suoi servitori, e chiuderlo iu 
• quell'appartamento. 

Mag. Oh Cielo! Ed è pur vero quanto mi 
dite? Questo è un affare criminoso. 

Eud. Criminosissimo, io ve lo assicuro. 

Mag. Conviene che questo giovane abbia 
commesso uu gran delitto... delitto di una 
natura tale... voi m'intendete bene... na- 
tura tale... 


Mad. Ma, non è Carlo che in ciò abbia tor- 
to, è il forestiere che con un’ arbitraria 
volontà si è fatto giustizia da sè medesimo. 

Mag. È verissimo: è il forestiere... egli ha 
torto... Ciò è proibito dalle leggi. 

Mad. Spelta a voi solo il dovere ed il potere 
di far arrestare. 


Mag. Non v’è che io che abbia questo di- 
ritto, è vero? 

Mad. Che avverrebbe di noi se ogni viaggia- 
tore si permettesse di fare arrestare qual- 
che abitante del villaggio? 

Mag. Certamente; tutto il villaggio sarebbe 
arrestato, ed io per il primo. 

Eud. Ditemi, che cosa possono rimproverare 
■ a questo giovane? 

Mag. Oh niente, assolutamente niente. 

Mad. Un uomo che tanto vi ama, tanto vi 
• stima. 


Mag. E che io pure stimo moltissimo. 

Mad. Ieri sera si è prestato per aiutarmi a 
scaricare del vino che mi era giunto dalla 
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Francia: mia buona Fritz, mi disse Carlo, 
ecco un picciolo pauiere di bottiglie di 
Champagne; il nostro magistrato ama mol- 
tissimo questa qualità di vino; dovreste 
mandarcelo a regalare. 

Mag. Ohi Dio! ed hanno osato di metter pri- 

- gione un uomo con tali sentimenti? Vado 
di galoppo. 

Mad. Ecco il forestiere. 

Mag. Tanto meglio! Lasciatemi in libertà 

(le donne partono \ 

SCENA IH. 

Pietro e Magistrato. 

Pie. Signore, yoì siete sicuramente il magi- 
strato che ho fatto domandare. 

Mag. Sì signore, ed io vi ©onfesso che sono 
molto maravigliato ed irritato. 

Pie. Di che, signore? 

Mag. Come, signore, voi osate arrestare delle 
persone senza un mio ordine? 

Pie. Convengo che ho torto, e sono ben mor- 
tificalo. 

Mag. (Egli ha timore; non è un uomo po- 
tente.) Voi siete mortificato; chi vi ha in- 
segnato ad esercitare un atto deU’autorità 
del magistrato? 

Pie. Ma quando voi saprete le ragioni... 

Mag. Vi sono delle ragioni che possono 

{ jermettere ad un forestiere di esercitare 
a mia carice? 

Pie. Ma, siguore, se voi voleste ascoltarmi... 
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Mag. Voi credete, perché sono giudice di uu 
piccolo villaggio... ma per vostra regola, 
sappiate che godo di una grandissima con- 
siderazione, e che lo Czar medesimo ha . 
molta bontà per me. 

Pie. Ah voi conoscete lo Czar? 

Mag. Moltissimo: ritorniamo al nostro affare. 
Pie. Quest’affare è ben semplice. Ho creduto 
potermi assicurare della persona di Carlo, 
ed ho pensato che facendovene avvertire... 
Mag. Facendovene avvertire? Ma in verità 
questo è molto còmodo; e chi siete voi 
per permettervi tali attentali 'Cóntro- là' mia 
autorità? ' '*•* - 0 ;f;l ' l >* 

Pie. Io sono... voi domandate chi sonO? (Evi- 
tiamo di farci conoscere.) Signor giudice... 
Mag. Ebbene, non potete dirmi chi siete? 

Pie . Signor giudice, 'voi molto mi pressate, 
e confesso ancora che ini mettete in qual- 
che imbarazzo. ' j 

Mag. Ah! io v’imbarazzo... ho capito tutto... 
se voi non rispondete ad hoc , immedia- 
tamente vi faccio arrestare. ’ ‘ 

Pie. Voi farmi arrestare? ( apre il soprabito) 
Conoscete questo? '• 

Mag. Oh Dio! l’ordine di S. Andrea? sono 
perduto... Signore..; ; ; r • : * •'< ' * '• 

Pie. Avete voi inteso parlare di Meuzicoff? 
Mag. Il gran boiardo delle Russie, Famico, 
il confidente, il generale di Pietro il grande? 
Pie. Lo conoscete vói? * 51 ui. 

Mae. Per la riputazione «h’egli godqi io non 
Ino mai veduto... (Ah! che foss’ egli stesso!) 
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Pie. Voi non l’avele mai veduto? Ebbene, 
.vedetelo iu me: avete ancora volontà di 

* farmi arrestare? 

Mag. signore, vi assicuro che ignorava... se 
vi avessi conosciuto... lo zelo... il rispetto... 
Tobbedieiiza... < 

Pie. (La sua viltà mi sdegna.) 

Mag. Signoie, parlale, che posso fare per 
voi? Se il mio ministero... può esservi uti- 
le, disponete liberamente. 

Pie. Basta così. 

Mag. Tutto quello che voi volete, signore, 
tutto. Io tacerò ancora... 

Pie. Un magistrato deve trattare lutti egual- 
mente. 

Mag. Io credo che voi non permetterete... se 
il mio ministero, vi replico, può esservi 
utile, disponete di me. 

Pie. Questo è quello che ho pensato: voglio 
subito che facciate venir Carlo in mia 
preseuza, che lo interroghiate, e che tro- 
viate i mezzi di sapere il suo vero nome 
e il luogo della sua nascita. 

Mag. Non volete altro? questo è facilissimo. 

Pie. Io porterò le doglianze contro di lui, e 
voi solleciterete le sue risposte. 

Mag. Signore, vado a compiere i vostri or- 
dini. Avete altro a comandarmi? Siguore, 
scusate se io non vi ho trattato... 

Pie. Andate, e ritornate fra un quarto d’ora. 

Mag. Fra quattordici minuti (via). 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


4 * 


t 


SCENA IY. 

Pietro solo. 

Quest’uomo si indegno mi ha promosso I* 
più gran collera; quando vedo mi magi- 
strato avvilirsi a questo seguo, mi si scalda 
tutto il sangue. Nondimeno conosco di aver 
fatto hene a dissimulare la mia indigna- 
zione; ciò era necessario a’ miei progetti. 
£>ì, questo mezzo è eccellente. Questo è il 
solo mezzo di scoprire se Carlo è un intri- 
gante... Ma, Caterina s’avanza, dissimuliamo. 

SCENA V. 

Cateiina e Pietro. 

Cai. È vostra intenzione, o Pietro, di farci 
passare la giornata in questo albergo? 

Pie. Noi partiremo fra due o tre ore: bi- 
sogna dar tempo alla nostra gente di rin- 
frescarsi. 

Cut. Pietro, voi mi nascondete qualche ar- 
cano. Lungi dal prendere quel riposo che 
vi era necessario, voi non restate un solo 
istante nel vostro appartamento. Avete par- 
lalo lungo tempo coll’albergatrice; avete 
fatto domandare il magistrato; i vostri do- 
mestici si sono assicurati di uu giovine 
che si dice abitare in questa casa... tutto 
ciò m’inquieta, e vorrei sapere... 

Pie. Non è niente; è cosa da nulla. Ye lo 
dirò... lo saprete... 

5 * 
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Cai. Voi avete dei segreti per me?. Pietro, 
questa è la prima volta... 

Pie. No, mia cara, non ho segreti per voi. 
Io sono stato qualche tempo coll’alberga- 
trice: voleva conoscere un poco il paese, sa- 
pere come si contengono, e se souo con- 
ienti del loro capo nominato dal governo; 
voleva infine avere mille cognizioni che mi 
interessano per la pubblica felicità; e sic- 
come 1» locandiera è un po’ ciarliera, la 
conversazione ti sarà sembrata un poco 
lunga: ecco tulio. 

Cat. E quel giovane arrestalo? 

Pie. È un ostinalo ebe voglio punire. Nel 
villaggio tutti si lamentano di lui. 

Cai. Come, vi avrebbe forse oltraggiato a 
segno di eccitare la vostra severità? 

Pie. Oh può essere che non finisca tanto male 
per lui. 11 magistrato deve interrogarlo. Se 
volete, potrete esservi presente. Questo gio- 
vine è franco: egli v interesserà, siatene 
sicura. 

Cat. Ecco un| colpevole del quale voi fate 
un elogio. 

Pie. Ala ad onta di lutto ciò egli ha un 
grandissimo difetto, quello di essere uu 
litigante. 

Cai. Come mai un sì picciolo aliare può trat- 
tenervi in questi luoghi? 

Pie. Non è picciolo affare. Ilo i miei pro- 
getti, e voi li saprete. E poi, mia Caterina, 
tu conosci la mia debolezza; tutto ciò che 
ha del singolare, e che si scosta d»gli av- 
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venimenti ordinari della vita, mi ha sem- 
pre interessato moltissimo. Ma che vuole 
questa giovane? 1 

Cat. È queU’amabile creatura che ci ha ri- 
cevuti quando siamo giunti. Avvicinatevi, 
mia cara, voi piangete?... 

SCENA VI. 

Eudosia e detti. 

Eud. Pur troppo piango, madama, e ne ho 
ben ragioue, siatene certa. 

Cat. Che avete? ditemelo, mia amabile giovane. 

Eud. Il magistrato, quell’uomo cattivo mi ha 
ora incontrata, e mi ha detto che il mio 
povero Carlo sarà messo prigione; che uu 
signore lo aveva accusato che era un pes- 
simo soggetto, e che sarebbe mandato in 
Siberia... ciò è possibile? ditemelo, o si- 
gnore? 

Pie. Ma voi prendete un grande interesse 
per Carlo. 

Eud. Non è forse giusto che m’interessi per 
un giovine onesto? Se voi sapeste tutto 
quello che ha fatto per me e per mio 
padre... 

Cat. Che ha mai fatto, mia cara? 

Eud. Eh, madama, egli ci ha salvati dalla mi* 
seria; egli mi portava del denaro, e mi di- 
ceva: Madamigella Eudosia, eccovi una pic- 
cola somma che un uomo ricco mi ha dato 
per vostro padre. Questi è uno de'suoi an- 
tichi amici che non vuol essere conosciuto. 
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Cat. Egli in questo non si occupavi che 
d’una commissione. 

Eud. Eh, madama, era per delicatezza che mi 
diceva cosi, e per non umiliarci. Quel de- 
naro era il frutto del suo lavoro, io ne 
sono certissima, e d’ un lavoro penoso... 
Povero giovine! 

Pie. (Egli ha un buon cuore, io ne ricaverò * 
qualche cosa.) 

Cat. Voi ini inspirate per lui il più vivo 
interesse. 

Eud. Oh madama, accertatevi che egli lo 
merita. 

Pie. Si pretende però che non sia tanto af- 
fabile e tanto sensitivo come voi dite: mi 
hanno raccontato di lui certe cose... 

Eud. Oh questa è una calunnia, ve rassi- 
curo; egli è al contrario d’ un 1 affabilità 
estrema. Se qualche persóna dell’ albergo 
cerca d 1 inquietarlo, è vero, si mette su- 
bito in collera; ma io con gli occhi gli 
fo un segno, egli trema e non parla più! 

In quanto poi alla sua sensibilità, oh per 
questa ne ho delle prove certissime ed 
esperimentate. 

Cat. (Quale ingenuità!) 

Eud. La sera io leggeva qualche volta per ri- 
creare mio padre. Il buou Carlo mi ascol- 
tava; e se per azzardo in .qualche passo 
interessante portava i miei sguardi sópra 
i suoi, vedeva i suoi occhi Ineguali di la- 
grime. Oh, madama, non si piange così, 
quando nou si ha un buon cuore! 
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Pie. Tutto ciò è verissimo. Ma per altro voi 
non mi negherete, madamigella, ch’egli ab- 
bia avuto una lite. 

Eud. Oh se in quella lite bisogna accusar 
qualcuno, bisogna piuttosto accusar me, 
che... 

Pie. Come? siete voi che avete voluto bat- 
tervi con gli Ufficiali? 

Eud. Oh Cielo! sento il magistrato. Ah uomo 
indegno! Madama, late in modo che non 
si faccia alcun male al mio Carlo; io ve 
ne prego. 

Cat. Non temete niente, mia cara amica. Al- 
lontanatevi. Io rispondo per lui. Voi m’in- 
teressate tutti due. Farò di tutto per ren- 
dervi felici ( Eudvsia via). 

SCENA VII. 

, Magistrato e detti. 

Pie. Ebbene, signore, avete eseguiti i miei 
ordini? 

Mag. Si, signore, a momenti introducono il 
delinquente. 

Cat. Il delinquente? 

Mag. L’ho io fatto scortare dalla mia gente. 
Quelle figure fanno sempre del bene: in- 
timoriscono l’accusato... 

Cat. Io ho sempre credulo che non fosse 
necessario di spaventare un accusato. 

Mag. Perdonatemi, madama. La conosco bene 
questa tattica, e l’ho molto studiata. 

Cat. Clic belToriginale! 
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Pie. Alia larga, signor magistrato, non biso- 
gna avere affari, con voi. 

Mag. Ah, senza adularvi, non vi è un giu- 
dice come me in questi contorni, e sono 
ben persuaso che se giraste venti leghe 
in queste parti non lo trovereste. 

Pie. (Tanto meglio per il paese!) 

Mag. Sono conosciuto nel cantone, e posso 
. lusingarmi d’esserlo anche troppo. Sfor- 
- lunatamente non vi Sono affari*, tutto è 
tranquillo, e non fo gran cose nel mio 
impiego. Parlatemi di Mosca, di Pietro- 
burgo, d’una qualche città in cui vi è 
sempre il bene di trovare un qualqhe bir- 
bante... Voi mi direte ehe bisogna andare 
in una di queste grandi città... sì, è vero, ed 
io sono certissimo, che se voi vi degnerete 
di parlare per me airimperatore, sarò su- 
bito chiamalo, domandato, pregato ed im- 
piegato. 

Pie. Ma voi non avete bisogno di me. Voi 
mi diceste poco fa che eravate nella gra- 
zia dello Czar. 

Mag. Si, è vero, ma una volta. Ho dimo- 
rato molto tempo a Pietroburgo, e l’ho 
veduto cpine voi al presente; ma è molto 
tempo che Tho trascurato, e trascurato an- 
che di troppo. 

SCENA VIIF. 

Carlo , No taro. Guardie e detti. 

Mag. Oh, buono, ecco la mia gente. 

Cat. (guaiolando Carlo ) Ed è possibile? quei 
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giovane è accusato? Quanto mai la sua fi- 
sonomia è interessante] 

Mag. Notaro, accostate quei tavolino. Yoi mi 
permetterete di sedere. Ciò è necessario; 
diavolo! qui non si scherza. Un giudice in 
piedi non ha quell’aspello importante che 
è tanto necessario. 

JSfoL Ho da sedere anch’io?.. 

Mag. Oh, a proposito, ditemi, signore, di che 
raccusiamo noi? 

Pie. Hi avere avuto una lite con un uffiziale 
dello Czar, e di essersi spaccialo per gentil- 
uomo. 

Mag. Ah, conosco quest' affare; è un affare 
terribile! 

Cat. ( con interesse ) Come dunque? 

Mag. Sono stato chiamato in tempo: questo 
è un uomo perduto. S necessario pu- 
nire i cattivi soggetti. Delitto criminale, 
pena infamante. 

Cut. Ali tanto peggio! 

Pie. Sbrighiamoci. Che egli vi dica subito il 
suo nome, la sua nascita, e venite al fallo 
di tutto. 

Mag Bisognerà venirci. Guardie, late avvi- 
cinare il colpevole. 

Car. I! colpevole? che ho fatto io? 

Mag. Noi lo sapremo, mio buon amico. Frat- 
tanto procediamo in forma all’interrogato- 
rio dell’accusato. 

Car. Accusato di che? 

iL lag. Di avere sopra un attestato conosciuto* 
provalo, e certilioato del signor Meiuicoff..., 
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Cat. (Meuzicoff!) 

Pie. (Zitto, Caterina.) 

Mag. £ sopra la deposizione in forma, e 
dallo scritto dell’ambasciatore dello Czar, 
insultato, oltraggialo e maltrattalo uno dei 
suoi ufficiali, del che essendone fortemente 
irritato, l’imperatore ha spedito il detto 
signor Menzicoft per conoscere a fondo il 
detto delitto. 

Car. Voglio morire se ho inteso una sola 
parola di quanto mi avete detto. 

Mag. (Io conosco questo bell’umore,., se noi 
non lo spaventiamo, non faremo niente.... 
e poi questoè l’uso, poiché qualche volta ho 
usato lo strattagemma di far impiccare quaL 
cheduno acciocché parlasse.) (piano a Piet.) 

Pie. (Fate quello che volete, ma veniamoalfatto.) 

Mag. Sono dunque sforzato dopo il rapporta 
fatto dall'ambasciatore al signore... 

Car. L’ambasciatore... il signore... credo in 
verità che tutti sieno divenuti pazzi. 

Mag. Contenetevi nei termini e nei limiti 
del rispetto, uomo troppo giovane, altri- 
menti sarò costretto a farvi chiudere in 
prigione per adempiere dignitosamente ài 
doveri della mia carica, e per insegnarvi 
a parlare più decentemente. 

Car. Come, in prigione? eh, ina lo farete per 
ischerzo. 

Mag. Tacete, e rispondete. 

Car. Tacere e rispondere come si fa? Se non 
foste un giudice io direi che pronunciate 
delie grandi sciocchezze. 
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Mag. Abbiale cura di scrivere tulle le sue 
risposte. 

Not., Avete detto sciocchezze. 

Mag. È questo che avete serrilo? che miseria 
il doversi servire di gente così materiale. 
Scancellate, (a Carlo) Il vostro nome? 

Car. Non lo sapete? 

Mag. Ditemi, qual è il vostro nome? 

Car. Carlo Scarroscki. . 

Cat. (Carlo Scarroscki) (da se). 

Pie. (Caterina è sorpresa!) (da sè). 

Mag. Il vostro paese? 

Car. La Lituania. 

Mag. La vostra età? 

Car. Ventitré anui. 

Mag. La vostra professione? 

Car. Falegname. ' 

Cat (Carlo Scarroscki di Lituania../ venti- 
tré anni... falegname... quali rapporti!.. La 
cosa è impossibile.) (da sè). 

Pie. (Io godo del suo turbamento.) (da sè). 

Mag. Avete voi dei parenti? 

Car. Non li bo mai conosciuti. 

Mag. Chi vi ha insegnato a non conoscere i 
vostri parenti? 

Cat. (Non ha mai conosciuto i suoi parenti!., 
i suoi occhi... i suoi occhi... dissimuliamo 
il mio turbamento.) (da sè). 

Mag. Non avete voi avuto una lite con uno 
degli ufficiali dell’ambasciatore? 

Car. L’ho avuta. Egli insultava una giovane 
onesta c virtuosa.. Io l’ho difesa, ho fatto 
il mio dovere; e se lo Czar, che dicono 
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sin un uomo di sentimento, fosse (tato in 
mio luogo, avrebbe fatto lo stesso. 

Cai. Non parliamo della lite: ritorniamo alla 
sua famiglia. 

Pie. Procurate di sapere da lui perchè nella 
lite si è nominato gentiluomo. 

Cat. Egli è gentiluomo? 

Car. Ebbene? ecco tutto quello che giusta- 
mente io temeva. Come mai è possibile 
che si parli ancora di questo affare? Oli 
Cielo! quanto sono mai sfortunato di aver 
detto questa parola! 

A/ag.È dunque un titolo falso che avete ; preso?* 
Car. lo... non lo so... io non so niente... non 
so più che mi dire. 

Mag. Voi esitate?... Avete dunque ingannato 
Tambasciatore? 

Car. Ascoltate: vi dico subito che non ho 
mai ingannato alcuno; e se vi sembra che 
abbia torto, per mia parte v’èpiùdeU’irapru- 
denza che della scelleragginc, siatene certo* 
Cat. (Ascoltiamo con attenzione.) i 
Car. Come vi diceva, un ufficiale un poco 
ubbriaco vide madamigella Eudosia. Bi» 
sogna prima dirvi che madamigella Eudo- 
sia è una giovane la più accostumata e la 
più amabile... Oh Dio! bisogna conoscerla 
per giudicarla. Io non parlo con lgi che 
• tremando, tanto è il rispetto ch’ella in’in- 
spirn. 

Pie. Va bene, ma dopo? 

Car. Dopo, questo ufficiale di cui vi ho par- 
. lato, vede madamigella Eudosia, vuol dirle 
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cento galanterie alla sua maniera; arrivo 
in questo frattempo, prendo, come è giu- 
sto, la parte di madamigella; egli si altera, 
io mi arrabbio; vuole maltrattarmi, io lo 
respingo, e finisco col proporgli di battersi 
con me, e di scegliere l’arma; egli mi ri- 
sponde con disprezzo, e mi dice che non 
è fatto per misurarsi con un uomo come 
me. A questa parola non posso più con- 
tenermi, e gli dico ch’io era un gentiluomo 
come lui; mi beffeggia e, mi ride in faccia; 
io mi adiro, e forse l’avrei' maltrattato se 
non arrivava l’ambasciatore; ecco la storia. 

Pie. E perchè gli avete detto che siete un 
gentiluomo? Questa è stata un’imprudenza. 

Car. Oh di ciò ne convengo, ed ecco il mio torto. 

Cat. Voi dunque non lo siete? 

Car . Mi hanno detto ch’io lo era una volta, 
ma non ho bisogno di ripeterlo, vi fu un 
. poco d’orgoglio per parte mia, ma perchè 
queU’ufhciale non si è voluto battere con 
me? A me sembra ch’io sia abbastanza 
buon gentiluomo per dare o per ricevere 
un oolpo di spada. 

Cat. Ma rispondete, buon amico, chi è che 
v’ha detto che siete un gentiluomo? 

Car. Madama, questa è un’altra storia. Voi 
mi sembrate un’amabile signora, e sono 
sicuro che non vorrete burlarvi dì me. 

Cat. No, io prendo troppo interesse... parlate... 
parlale, mio caro giovine.' 

Mag. Ma io non dico più niente, e il mio 

„ ; impiega esige che parli sempre. 


\ 
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Pie. Fatemi il piacere di tacere ed allonta- 
narvi un poco. (Magistrato, Guardie , No- 
taro si ritirano in fondo). 

Car. Bisogna dirvi primieramente che non 
ho conosciuto i miei parenti, e che non 
devo la mia esistenza che alla carità di un 
falegname povero, ma onorato. 

Cai. Allevato per caritàl 
Car. Egli m’insegnò tutto quello che sapeva, 
e questa è la sola educazione che ho avuto. 
Quanto dispiacere ne ho provato, massi- 
mamente quando conobbi madamigella Eu- 
dosia. Un giorno ch'io lavorava con lui 
nella sua bottega, un viaggiatore che tra- 
versava il nostro villaggio, ruppe la sua 
carrozza davanti la nostra porta: noi gli 
offrimmo dei soccorsi; entrò in casa, la 
mia figura l'intere.ssò... io era allora ben 
giovine. Domandò al mio benefattore s’io 
era suo figlio. No, rispose il buon uomo; 
questo fanciullo l’ho ricevuto da un mi- 
nistro luterano, è figlio di Carlo Scarroski 
di Lituania, gentiluomo morto al servizio 
della Svezia. 

Cat. Morto al servizio della Svezia? 

Car. Egli aveva una sorella, continuò il vec- 
chio , in età maggiore di lui, che perì nel 
saccheggio di Mariamburg. Fermatevi, disse 
vivamente il viaggiatore... Scarroscki, pri- 
gioniere a Mariamburg? allevato presso uu 
ministro luterano? È quello, è desso sicura- 
■ meule. Questa sorella non è morta, ella è 
alla corte dello Czar, il suo nome e la 
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sua somiglianza, lutto mi assicura che non 
m’inganno. Avete voi qualche documento? 
qualche carta? Io ho uno scritto, rispose 
egli, che mi consegnò morendo il povero 
ministro... andò a cercarlo, lo diede al fo- 
restiere, che lo lesse con molta attenzione. 
Partite, disse egli, partite per Pietroburgo. 
Questo fanciullo è destinato per una grande 
fortuna; e ciò detto il viaggiatore montò 
nella sua carrozza e proseguì il suo viaggio. 

Pie. (Questo è il puro linguaggio della ve- 
rità.) 

Cat. (Ah Cielo! i miei sensi sono turbati.) 
Perdiè non avete voi eseguito il consiglio 
di quel viaggiatore? perchè non cercare 
questa sorella? ella vi avrebbe accolto con 
bontà e contentezza, siatene certo. 

Car. Questa era la nostra intenzione, ma 
sfortunatamente si ammalò il mio bene- 
fattore, e dopo qualche tempo morì. Mi 
vidi un'altra volta abbandonato da tutti. 
Lasciai subito il villaggio, e vivendo col 
lavoro delle mie mani, ho percorso l’Esto- 
lia e la Curlandia, ed alla fine ini sono 
fermato in Livonia, ove sarei vissuto mollo 
felice senza gli ufficiali e il signor amba- 
sciatore. 

Pie. Ma vostra sorella? 

Car. Capperi! Dopo che ho viaggiato, e dopo 
lutto quello che ho veduto, ho imparato 
a conoscere il mondo. Chi mi assicura 
che mia sorella, se è una gran dama come 
mi ha detto quel viaggiatore, voglia cono- 
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scermi? Io poi ignoro il vero luogo della 
sua dimora, e quali mezzi ci vorrebbero 
per ritrovarla. In fine ho preferito di vi- 
vere in pace appresso madamigella Eu- 
dosia, piuttosto che di andare a turbarla 
colla mia presenza, e chi sa anche a fe- 
rire il suo orgoglio. 

Pie. Caterina, che ne dite di questo acci- 
dente? 

Cat. Ditemi, non potrei io vedere quella 
carta che quel vecchio... (Questa è T ul- 
tima prova.) 

Car. Il mio benefattore me la consegnò ne- 
gli ultimi momenti della sua vita; e sic- 
come doveva mostrarla a madamigella Eu- 
dosia, che deve dirmi se io era gentiluomo, 
Taveva presa con me, eccola. 

Pie. Date. 

Cat. (Oh Dio! sarebbe mai quel fanciullo che 
ho per sì lungo tempo cercato invano?) 

Pie. Leggiamo, {legge) « Nel momento di 
» comparire davanti il Cielo, attesto e 
« giuro a tutti che il fanciullo che ho 
»j consegnato ad Andrea Raticki, è il figlio 
« legittimo di Carlo Scarroscki, gentiluomo 
» della Lituania, morto al servizio della 
» Svezia. Glat ministro luterano. >» 

Cat. (Questo è il suo nome, questo è il ca- 
rattere del rispettabile ministro che tanto 
tempo mi ha tenuto luogo di padre.) 

Pie. (Caterina, questo giovine è vostro fra- 
tello.) ' 

Cai. ( turbata ) (Sì, sì, egli è mio fratello. Ah, 

$ 
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Pietro, il mio cuore non può più conte- 
nersi, e malgrado la mia sorpresa... oh 
Dio! mi sento...) 

Pie. Il suo male si aumenta. Ola, trasporta- 
tela nel suo appartamento. Caterina, mia 
cara Caterina... (si eseguisce) Signor magi- 
strato, vegliate su questo giovine, che si 
abbia di lui la più gran cura 

SCENA IX. 

Magistrato, Guardie , Nolaro e Carlo. 

Mag. Htì inteso, signore; oh, oh! quello sveni- 
mento... vi è sicuramente qualche mistero... 

Car. Oh, senza dubbio; ma io non ho capito 
niente. 

Mag. Comprendo tutto... va male, il mio gio- 
vine, va male. Ma che devo fare al pre- 
sente.;. egli non si è spiegato troppo bene... 
(Ma non ha egli detto, vegliate su questo 

' giovine, che si abbia di lui la più gran 
cura?., ma che bestia che sono!., ciò vuol 
dire... fatelo condur prigione... rinlerpre- 
tazione è bea semplice...) Andiamo, andia- 
mo; seguitemi. Ci vuol molta penetrazione 
quando si tratta coi gran signori. Bisogna 
conlessare che essi sono ben fortunati , 
quando sono serviti dalle persone come son 
io, che hanno una così lina penetrazione. 

Fine dell'Alto Secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

» 

Il Magistrato e madama Fritz. 

Mag. Questo è un affare ben singolare ed 
inconcepibile. 

Mad. Di che parlate voi? 

Mag. Ah madama, madama, vanno ad acca- 
dere delle grandi cose nella vostra locanda. 

Mad. Sì, delle cose che mi spiacciono molto. 
Sembra che voi e quel forestiere abbiate 
giurato di tormentarmi tutta la giornalai 
Ma qual è dunque la causa del vostro ac- 
canimento contro il povero Carlo? Quell’in- 
cognito lo fa arrestare da’suoi domestici , 
l'interroga alla vostra presenza, e lo fa 
condur prigione: appena che egli è entrato 
lo fa uscire; altre persone lo strappano 
dalla vostra custodia, e che so io. Bisogne- 
rebbe essere uno stregone per conoscere 
a fondo questo imbroglio. 

Mag. Ebbene, io sono uno .stregone. 

Mad. Io non l'avrei mai creduto. Voi sapete 
dunque tutto il mistero? 

Mag. Ascoltate. Il viaggiatore ha un qualche 
segreto motivo che lo fa agire: primo punto, 
quanto a quello che voi parlale, conoscete 
che vi vuole della discrezione, della cir- 
cospezione, sopra tutto quando si tratta di 
un affare sì grande, sì interessante, sì im- 
portante... 
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Mad. Si importante? Ebbene, che vuol dir 
ciò? Voi mi fareste morire coi vostri lun- 
ghi discorsi: conosco che voi non ne sapete 
più di me, e scommetto che quel poco 
che sapete, e del quale volete fare un mi» 
stero, ve Thanno dato ad intendere. 

Mag. Eh, madama, con me non si burla. 
Ebbene, io non so niente. Non è forse il 
principe Menzicoff quello che è nella vo- 
stra locanda? Voi forse ne dubiterete, è 
vero? La sua sposa non è svenuta nel 
veder Carlo?., non è vero?.. Queste sono 
forse storie che io mi invento? Il principe 
non mi ha battezzato per uno sciocco e 
per una bestia , perchè avea fatto impri- 
gionare Carlo? Non è vero tutto questo 
che vi dico?., non può essere... io non 
vi era quando... quando hanno portato dei 
belli abiti, ed hanno pregato Carlo a ve- 
stirsene? ed io che era un vero testimonio 
a tutto ciò, non mi hanno messo brusca- 
mente di guardia alla porta della camera?., 
ma io non so niente, questa è tutta una 
invenzione... una facezia... Madama, dite 
benissimo, si burlano di me (ironico). 

Mad. Oh, adesso vedo che siete istrutto. Vi 
prego solo a farmi intendere qualche cosa 
di tutto ciò. 

Mag. Madama, voi sapete che ho molta stima 
. per voi, e meritate di sapere tulli i miei 
segreti. Sappiate dunque che io suppongo, 
che io presumo , e che sono poi di più 
F. 26. Il Falegname di Livonia 4 - 
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autorizzato a credere che quel giovine è 
un giovine che deve avere per la sua na- 
scita delle relazioni... perchè m’ intendete 
bene... se fosse diversamente... non è na- 
turale di metter dei belli abiti à un de- 
linquente... questo non è in regola... anzi 
ai contrario... avete inteso? avete ben tutto 
capilo? Madama, vi prego, se mai foste 
interrogata, di non compromettermi. Tutti 
sanno che le prime leggi del nostro Stato 
sono il silenzio e la discrezione. 

Mad. Siate tranquillo, io non sono capace di 
compromettervi. 

Mag. Intanto vi lascio: vado a trovare uno 
de 1 miei nipoti che è del seguito di quel 
signore. Questo caro giovine mi ha rico- 
nosciuto; erano vent’anni che non l’aveva 
veduto, egli è sano in arnese. Gli ho fatto 
la più teuera accoglienza... Oh, bisogna 
amare i suoi parenti. Egli mi ha promesso 
di mettermi a parte d’ un gran segreto, a 
condizione che non lo palesi ad alcuno. 
Subito che lo saprò, verrò a confidarvelo 

(via). 

SCENA IL 
Madama Fiitz sola. 

Grazie al Cielo nulla ho compreso del suo 
cicalarne!) lo. Egli parla molto e non dice 
niente. Quanto sarei mai sfortunata se a vessi 
lo stesso difetto. In tutto quello che mi ha 
detto vi sono per altro delie cose che mi 
fanno stupire. Io non comprendo niente, 
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ma ciò dovrebbe assicurarmi... e poi io dico 
che se gli volessero far del male, non lo 
vestirebbero da siguore. Qualcuno giunge: 
. è il mio Carlo. • 

SCENA III. . ; 

Carlo e della. 

Car. Ebbene, mia cara madama Frilz, ah! 

ah! ah! come vi piaccio? 

Mad. Benissimo, in verità. 

Car . È stato quel signore che ha voluto che 
mi vesta con questi abiti. La sua sposa 
non c'era, io non l'ho più veduta. Mi ha 
detto con un'aria ridente: vestitevi, e ben 
presto, vi presenterò ad una signora che 
non sarete scontento di vedere. A me que- 
sti abiti? gli ho detto: ah, signore, ridete? 
non si sono ancora abbastanza burlali di 
me? Quando ho detto che sono gentiluomo, 
io non ho creduto d’esser burlato. Al pre- 
sente non vi si burla, mi ha risposto quel 
signore: ubbidite, io lo voglio; ed ha pro- 
nunciato quel io voglio, come un, uomo 
che sia abilitato a comandare e ad essere 
subito ubbidito. Allora mi sono risoluto, e 
ho detto fra me: è meglio che si divertano 
di me, che cadere nelle grinfie di quel 
maledetto giudice. Poscia si souo accostati 
dei signori, mi hanno fatto mille gentilezze 
c molte riverenze, alle quali ho contrac- 
cambiato nella miglior maniera; mi souo 
vestito, ed eccomi qui. 
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Mad. Ciò va bene. Se tu sapessi come sei 
gentile, come sei grazioso. 

Car. Ye lo credo. Vado a presentarmi a ma- 
damigella Eudosia; così abbigliato (arò una 
maggior figura. Ab, se potessi piacerle 
così vestito ! mia buona albergatrice, cre- 
dete voi che le piacerò? 

Mad. In qualunque maniera tu le piaceresti 
sempre. - 

Car. Mi sembra che sarò più ardjto' , coh que- 
st' abito, e potrò confessarle che>*~ voi non 
sapete che madamigella Eudosia 4 nata da 

f iersone... ah-, ma ella solamente può sve- 
are questi segreti... voi non ne saprete di 
più. Dov’è ella al presente?... Ho desiderio 
ch'ella veda il mio abito. Voglio andare 
a ricercarla... 

Mad. Tu non la troverai. Questa buona gio- 
vane corre tutto il villaggio per impe- 
gnare i principali abitanti ad interessarsi 
in tuo favore, e venir ad implorare dal 
viaggiatore... 

Car. Oh, la mia buona madre, andate a cer- 
carla, io ve ne prego. Così vestito io non 
posso escire: tutto il villaggio si affolle- 
rebbe intorno a me: chi sa che qualcuno 
non in' insolentisse, lo mi arrabbierei, e 
forse anche... Voi vedete che ciò non con- 
viene nè a me, uè ai mio abito... voglio 
aspettarla qui. 

Mad. Addio, mio caro. Non so cosa pensare 
di voi, e come audrà a terminare questo 
imbroglio - * (eòi). 
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SCENA IV. 

Carlo solo. 

Car. Veramente quest’ affare è cominciato 
poco bene. Io sono del suo parere, e spero 
che non mi accadere nessun inconvenien- 
te. Ho osservato che nel mentre m’inter- „ 
rogavano, quella signora mi guardava cou 
mollo interesse, ed io... non so il perchè, 
la riguardava con molto piacere... ohi sarà 
stato perchè è molto bella... ma non lo è 
quanto madamigella Eudosia. , 

' ' SCENA V. • 

Birman e detto. 

K • 

Car. Oh ecco quel maledetto usuraio. Che 
vuole egli? 

Bit ». Chi è quel signore?... io non m’ingan- 
no. Come! per baccot che sia lui? ah! ah! 
ah! che graziosa mascherina! 

Car. Ditemi, cos e quello che vi fa ridere? 

Bir. Vi domando scusa quel giovine. Vi 
trovo in un'aria sì bernesca; ahi ah!... è 
vero che voi siete un gentiluomo! ab! ah! 
me n’era dimenticato. Ma veramente ho 
un gran torto di ridere... io credo... que- 
sto è oro? oro fino? 

Car. È fino. Voi mi domanderete se voglio 
venderlo o impegnarlo. 

Bir .>\ i porto la collana di madamigella Eu- 
dosia che mi avete domandata. 
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Car . (Oh diavolo! bisogna dargli il denaro, 
Eudosia è fuori:..) 

Bir. Con lutto quel rispetto che vi si de- 
ve, avrete la bontà di contarmi cinquanta 
rubli. 

Car. È giusto, è il dovere, mio caro amico. 

Madama Fri!* li sborserà. 

Bir. Domando perdono. Ho molto rispetto 
per il vostro abito, ma la collana non 
uscirà dalle mie mani se non quando mi 
avrete pagato. * 

Car. (Diavolo! un gentiluomo senza un soldo! 

che imbarazzo nobile!) ' . 

Bir. Cinquanta rubli soli sono poi una ba- 
gattella; il mio denaro... 

Car. Aspettate un momento che madama 
Fritz sia di ritorno. 

Bir . Io non aspetto. • . . • • 

Car. Va duuquc al diavolo, maledetto usuraio! 
Bir. Ah! ab! il gentiluomo si è dimenticata 
! la borsa. • " 

Car. Vuoi tu finirla? 

Bir. Ab! ah! un beirabho, e neppure un sol- 
i'.dol ah! ah! ahi 

SCENA VI. .. 

Il Magistrato e detti. " 

• , .. ! • . « i > '« ’ • 

Car. Ma tu non vuèi finirla (lo prende per 
un braccio), insolente! '-' ■ 

Bir. Ah soccorsol misericordia! Signor magi- 
- strato, toglietemi dalle inani di questo 
bravo signore. 1 
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Gar. (Oh diavolo! il magistrato!., usiamo pru- 
denza.) 

Ma$r. Come? voi osate insultare questo gio- 
vine? alzare le mani? • • * 

Bir. No, no, tutto al contrario; era egli che 
voleva battermi. 

Mas . Chi voleva battervi? ebbene, sappiate 
ch'io sono in sua difesa, che saprò punir 
gl'insulti se alcuno oserà mancargli di ri- 
spetto.' ’* ’ 

Car. (Oh bella! egli prende la mia difesa. 

• Ah! ah! ah!) - * • 

Bir. Ha ragione, mancar di rispetto ad un 
giovine falegname... ' 

Mag. Tacete, e ringraziate la sua clemenza 
se egli non vi fa severamente punire. 

Bir. Punirmi?., voi sicuramente scherzate. 

Mag. Che dite voi di scherzare? io 'vi parlo 
seriamente, signore... io vi parlo seria- 
mente. . * 

Bir. Mi prendete voi per uno sciocco? Non 

è questi Carlo il giovane falegname? * 

Mag. Io non lo so, signore, io non do so. 

Bir. Ah bene, ho tutto capito. Questo si- 
gnore puliva le tavole per i suoi minuti 
piaceri. 

Car. Egli ha ragione. Bisogna ridere, signor 
magistrato. Se volete mai divertirvi per un 
momento. * • - 

Mag. Ah signore, io uon voglio divertirmi, 

ve lo assicuro. 
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sono come dice bellissimo questo male» 
detto usuraio: Carlo falegname. 

3Jog. V'ingannate. Voi non lo siete. 

Car. E chi sono dunque? 

Mag. Non lo so io, ina so per altro che siete 
qualche cosa. 

Car. (È -pazzo, sicuramente è pazzo.) Poco 
fa non avete voluto ch'io fossi un gentil- 
uomo; ora mi date la vostra protezione, e... 

Mag, Voi vedrete se m'ingauno. Tutto quello 
di cui vi prego si è che non vi dimen- 
tichiate di ine presso gli illustrissimi vostri 
parenti. » 

Car. Ahi ah! i miei illustri parenti! ahi ah! 
non siete dunque più di sentimento di 
farmi mettere in prigione? 

Mag . Oh! tutto al contrario, mi farei piut- 
tosto impiccare se aveste da ricevere il me- 
nomo insulto. 

Bir. Credo che voi siate divenuto un pazzo. 

Mag. {piano a Bir.) (Ahi io sono un pazzo? 
disgraziato! se non avessi pietà di te... 
Sappi che quei forestieri che sono in lo- 
canda, sono i nostri sovrani.) 

Bir. (Chi. ve l'ha detto? come l’avete saputo?) 

Mag. (Da uno de' miei nipoti che è al loro 
servizio. Ma silenzio di quanto vi confido. 
Questo giovine è stalo interrogato sopra 
la sua nascita, io era presente, egli ha 
mostrato una piccola carta. La sposa é sve- 
nuta nel leggerla; l'hanno subito fatto ve- 
stire con quegli abiti magnifici, e l'hanno 
accollo con tutta la premura possibile. Ca- 
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' pile voi, indovinate voi, comprendete quello 
che vi dico?) 

Bir. (Oh Cielo! come andrà quando conoscerà 
che.-..) 

Car. Che borbottale fra voi? 

Mag. Ah niente, Io diceva al signor Birman 
che non ho mai conosciuto un giovine più 
amabile e più interessante di voi. 

Bir. Ed io rispondeva che voi avete un cc- 

• celiente carattere ed un ottimo cuore... 
ma perdonatemi^ mi dimenticava di resti- 
tuirvi la collana di madamigella Eudosia. 

Car. Ahi aspettate, vi prego, l’albergatrice 
che ritorni, e allora... 

Bir. Mi meraviglio, signore, mi meraviglio... 
la vostra parola vai più del denaro... aspet- 
terò quanto volete... disponete del mio 

' credilo... della mia borsa... di lutto quello 
che possiedo. 

Car. Voi mi sembrate convulso... siete uu 

1 pazzo... non intendo nulla... sento dei ru- 
more... 

Mag. Leviamo l'incomodo al signor Carlo. 

Bir. Mi lusingo che il signor Carlo si ricor- 
derà di me ( partono facendo riverenze); 

Car. Mi ricorderò di voi. 

SCENA VII. 

Eudosia , madama Fritz e detto. 

Car. Ecco infine madamigella, desiderava tanto 

* di vedervi! 

Eud. Ah caro! come sei bello! • •* 4* 
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Car. Io non ne ho colpa; non vi piaccio con 
questi abiti? io li getto via subito. 

Eud. Anzi mi piacete moltissimo, io ve lo 
assicuro. ' 

Mad. Ma tu non sai, mio Carlo, che. si dice 
nell’albergo? che tu sei parente di quel 
forestiere? 

Car. Come? voi pure credete questa favola? 

Mad. E perchè no? sono le istesse persone di 
servizio del signore che lo dicono in se- 
greto a tutti,, e la maniera di cui parlano 
di voi lo piova abbastanza. Quest’abito 
stesso mi farebbe credere... 

Eud. Io sono del parere della nostra alberga- 
trice : tutto mi dice che sei di un rango 
elevato, e che il Cielo farà giustizia accor- 
dandoli quella fortuna che ben meriti. 

Car. JNon vi nascondo che l’ho sempre desi- 
deralo dopo che ho il bene di conoscervi. 
Se io divengo ricco, non mancherete più 

.. di nulla, madamigella Eudosia, e nemmeno 
la nostra buona albergatrice. 

Eud. INon conosco forse abbastanza il vostro 
cuore? 

Car. Ma voi non potete conoscerlo intiera- 
mente. S’io fossi stalo opulento avrei subito 
voluto darvi tutto quello che avrei posse- 
duto, col patto solamente che mi aveste 
permesso di servirvi, di vedervi ogni giorno, 
di amarvi come un fratello, come un amico, 
come... 

Mad. Come uno sposo. . pronunciatelo una 
volta... come è mai timido! . , 


\ 
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Eucì. Perchè dite quello clie Carlo non ha 
mai pensato? 

Car. Ahi perdonatemi, io l’ho pensato, ma il 
solo timore di offendervi... 

Eud. Carlo... voi, signor Carlo, offendermi? 

Mad. Che bella innocenza! 

Car. È poi vero, mia cara Eudosia? e se io 

• vi dicessi che preferirei alla fortuna ed 
alla nascita il piacere d’essere amato da 
voi... ciò vi dispiacerebbe, madamigella? 

Eud. No, Carlo, io giuro che sarei più for- 
tunata di passare i miei giorni con voi 
neH’oscurità, che di essere la più gran dama 
di Pietroburgo. 

Car. Voi consentireste dunque ad essere mia 
sposa? 

Eud. Senza dubbio. Se voleste voi esser mio 
marito... v 

Car. Ah con tutto il cuore. Niente potrà op- 
porsi alla nostra unione. Siamo orfani tutti 
due, sposiamoci, e se si può anche domani. 

Mad. Voi disponete di tutto molto bene, ma 
voi non pensate che avete ritrovato dei 
parenti.' e che essi potrebbero opporsi... 

Car. Non crediate a queste ridicolezze... e 
poi se ciò dispiacesse ai parenti... 

Eud. Sarebbe ben per noi uua grande disgra- 
zia se fosse vero quello che si dice per 
voi: ben sapete che mio padre mi ha proi- 
bito di andare a Pietroburgo, e mi ha rac- 
comandato di nasconder sempre a tutti il 
mio nome. 

Mad. A causa di che? 
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Eud. Mio padre era un volta un gran si- 
gnore, e... 

Mad. Io ne ho sempre avuto del sospetto. 
Eud. Oh io sono ben nata infelice! 

Car. Non le parlate di ciò, mia cara Frilz, 
voi la farete piangere, ed ogni sua lagrima 
mi strazia il cuore. Parliamo del mio ma- 
trimonio... A proposito di ciò , eccovi la 
vostra collana; l’usuraio me l’ha restituita. 
Madama Fritz mi aiuterà a soddisfarlo, ed 
io lavorerò fin che avrò salcio un tal 
. debito. 

Mad. Ohi. ecco il forestiere. 

. SCENA Vili. 

Pietro con carta e detti. 

Pie. Carlo, cercava appunto di voi: ho bi- 
sogno di parlarvi... .mia buona locandiera, 
fate preparar tutto per la mia partenza: 

. non abbiamo che brevi istanti da fer- 
marci qui. 

Mad. Signore, vado ad ubbidirvi. (a Eudosia } 
Resta con Carlo, tu mi dirai tutto quello 
■ che accade (via), 

Eud. Ah no, non conviene ch’io resti. 

Car . Ahi se voi vi allontanate, parlo ancor 
io. Non è vero, signore, che madamigella 
Eudosia non deve allontanarsi di qua? 

Pie. SI, mio amico, ella può restare, ella 
s’interessa tanto per voi, che merita bene- 
di prender parte nella vostra felicità. 


/ 
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Eud. Vi è dunque da sperare che Cario sarà 
felice. Oh quanto io sono contentai 

Pie. Sembra che voi lo amiate mollo. 

Car. Ah non tanto quanto io Famo: questo 
è impossibile. 

Pie. Bisogna pertanto che voi vi separiate , 
almeno per qualche tempo. 

Car. No, no, nemmeno un giorno, nemmeno 
un’ ora. Ma che vuol dir ciò? che nuova 
maniera è questa? avete voi più desiderio 
d’affliggermi? Per divertirvi mi avete fatto 
prendere questi abiti che sicuramente non 
mi convengono : io vi ho ubbidito per 
compiacervi ; ma vi prevengo che non 
vi compiacerò per abbandonare la mia cara 
amica, e che ben presto sarà la mia sposa. 

Pie. Vostra sposa? 

Car . Sì, signore, si, signore. Questo è un aft 
fare accomodato, noi ci sposeremo doma* 
ni; se voi volete intervenire alle nozze, 
spetta a voi , oi farete un onore ed un 
piacere. 

Pie. Mio caro Carlo , sono ben lontano dui 
biasimare la vostra unione. Madamigella 
merita il vostro cuore, ma bisogna diffe- 
rire questo imeneo per qualche tempo, e 
poi bisogna che io ti dica tutto. Questa 
sera tu partirai con ine. 

Eud. Voi lo conducete via? Oh Cielo! 

Car. Ah, bisogoa che dica ancora se voglio 
andarvi. Ascoltatemi: io sono ouesto; ben- 
ché lino da questa mattina vi siate divertiti 
a tormentarmi, io non suppongo quanto mi 


Digitized by Google 



-o II* FALEGNAME DI L1V0NIA 

dite ; e se mai fosse pur vero , siccome 
avete la cera di galantuomo , se vi con- 
tentate che madamigella Eudosia venga con 
me, noi faremo parte del voslo seguito. 

Eud. Carlo, perchè viaggiare? stiamo così bene 
in questo villaggio! _ . . 

Pie . Ma, mia cara giovane, vorrete voi im- 
pedire ad uti fratello di passare i suoi 

« giorni con una sorella che può tutto per 
lui? 

Car. Qual sorella? io ne ho avuto una, ma 
non l’ho mai conosciuta. 

Eud. Che sia quella della quale vi parlò quel 

■ viaggiatore? 

Car. Ahi sì, sì, mi ricordo bene. Quella che 
figura tanto a Pietroburgo. 

Pie. Desiderereste vederla? 

Car. Volentieri. Qual è quell’orfano «he non 
desideri trovare la sua famiglia? 

Pie. Ebbene, tu l’hai ritrovata. • • 

Car. Voi conoscete mia sorella? 

Pie. Io sono quello che vuol condurti fra le 

• sue braccia. 

Car. Vorrà ella poi riconoscermi? 

Pie. Ella lo deve. Ma sento del rumore. 

* (Veggo che Caterina si avanza.) Miei cari, 
allontanatevi un breve istante. Vi farò pre- 
sto chiamare; andate. 

Eud. Ah Carlo, tu sei felice, il mio cuore me 
lo dice, e mi fa giubbilare (partono )* 
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SCENA IX. 

Caterina e detto 

Pie. Ah! mia cara Caterina, vedo con pia- 
cere che la vostra salute... 

Cai. Solamente tremante ardisco comparirvi 
innanzi. 

Pie. Qual è stata la cagione di quella subitanea 
indi posizione? Avreste mai avuto dispia- 
cer* d’aver ritrovato... 

Cai. Ah Pietro, potete solo immaginarlo? 
non vi ho io parlato tante volte di questo 

„ giovine compagno della mia disgrazia? Tutto 
voi dovete leggere nel mio animo; ma al 
piacere di ritrovarlo si è aggiunto un sen- 
timento penoso... quello che ha detto il 
magistrato... il timore che un aliare diso- 
norante... 

Pie. Egli... Carlo... è il più stimabile gioviue. 

Cai. Egli è stimabile? Ah Pietro! oh mio so- 
vrano! La tua Caleriua, la tua amante, la 
tua sposa osa stringere ed abbracciare le 
tue ginocchia, e supplicarti di accordare 
a suo Iralello una porzione di quella bontà 
stessa, colla quale l’hai oppressa tante volte. 

Pie. Questo era quello ch’io aveva già pro- 
gettato. 

Cat. Come? tu sapevi?... 

Pie. Tutto. Vedi questa carta che mi aveva 
rimessa il mio ambasciatore: io non voleva 
esser burlato, e temendo ancora la pre- 
venzione che poteva Tarli il desiderio di 
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trovare il fratello, non ho volato metterti 


a parte del secreto. Ma quello che è ac- 
caduto ha levato ogni dubbio. La semplice 
verità ha parlalo nella sua bocca, eu era 
talmente persuaso di lui, che, senza an- 
cora il certificato autentico del ministro 


Glat, io era deciso di riconoscerlo putw 
blicamente per mio fratello. 

Cat. Pubblicamente? qual felicità! • > 

Pie . Sì, Caterina. Egli è un giovine sensihife, 
amabile e di mollo spirito, e con queste qua- 
lità noi faremo di lui un uomo stimabile^ 


Cai. Dunque un si gran sovrano non teme 
di abbassarsi a riconoscere per suo fratello 
il più oscuro artigiano? 

Pie. Ah, mia cara Caterina, Tuomo vera- 
mente potente e veramente grande si 
onora nel ricevere i parenti poveri ed 
oscuri, e accogliendoli con bontà, non perde 
nulla. E poi in questa circostanza il mio 
orgoglio non può essere di molto avvilito. 

Cai. Oh uomo gran del se si potesse aggiun- 
gere qualche cosa alla tua gloria, questa 
tratto, sì, veramente... 

Pie. Lungi gli elogi, mia buona amica, nella 
tua bocca sono troppo pericolosi per mej 
pensiamo a tuo fratello. • « 

Cat. Ardo del desiderio di vederlo. Sino 


all'età di sei anni gli tenni luogo di ma- 
dre, e il mio cuore mi ricorda ancora mille 
teneri accidenti, che... 

Pie. Tralasciate... io voglio presentarvela .. 
Carlo, venite. • - - - •. 
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SCENA X. 

Cario , Eudo sia e detti . . 

Pie . Io ho promesso di renderli una so* 
reila. 

Car. Ebbene, dove si trova? 

Pie. Qui, io questa camera. 

Car. lu questa camera? 

Pie. Carlo, venite a baciar la mano all’imp... 
no, ad abbracciare vostra sorella. 

Eud . Sua sorella? Oh Cielo! 

Cat. Mio (rateilo) 

Car. Vorreste voi tormentarmi ancora? 

Pie. No, Carlo, madama è mia sposa, ed è 
vostra sorella. 

Car. Sento un interno turbamento, un pia- 
cere... Ah, per grazia, signore, abbiate 
pietà di me. Sarebbe troppa crudeltà l’in- 
gannare il mio cuore. 

Pie. Non credi dunque a quelle lagrime? 
alia sua emozione? Vedi quelle braccia 
ch’ella stende a suo fratello. 

Car. Ab, sorella, mia cara sorella. Una emo- 
zione di lagrime... ah che io non sono più 
un orfano! Ho una famiglia... oh! quai te- 
nere e nuove sensazioni prova per Ja pri- 
ma volta il mio cuore. 

Pie. Oh dolci sentimenti! Quanto è fortunato 
di sentirli il mio cuore. 

Cat. Mio Carlo, avvicinati. Ah sì, questi sono 
i suoi lineamenti, quelli della sua infanzia, 
io me li ricordo, essi sovvengono alla mia 
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mente. Io sono stata, mio caro amico, clie 
ho placato i tuoi primi gemiti, asciugate 
le tue lagrime. Io sono stala quella che 
fui incaricata dal nostro venerabile tutore 
della cura della tua infanzia; eoll’istessa te- 
nerezza d’una madre fino a quell’istante fa- 
tale... ma voi nou potete ricordarvelo, 
eravate tanto giovine... 

Car. Aspettate, mia cara sorella... sì, la vo- 
stra idea non mi è nuova, e mi fa sovve- 
nire... la vedo ancora la camera dove abi- 
tavamo, sento ancora' il cantò della vo- 
stra favorita canzone... un giorno abbiamo 
udito un gran rumore per la strada; sfor- 
zarono la porta della nostra casa... un 
vecchio spaventato ci prese tutti due per 
mano, e fuggimmo. Avevamo guadagnata 
“ la campagna, fummo inseguiti dai soldati, 
ci strapparono dalle sue braccia; egli vo- 
leva difenderci, e cadde ‘ per terra assai 
maltrattalo... ecco tutto quello che mi ri- 
cordo. • 


Cai. Fu in quél momento, in quel pubblico 
disastro che, prigioniera del più generoso 
degli uomini, gli fui debitrice delta felicità 
della mia vita. 

dir. Oh, mia sorella! la mia sorte è ben 
stala differente. Voi sapete qual è siala la 

' mia esistenza. ’ • ’ ' . ' 

Pie. Ella si cangerà, e la fortuna... 

Car. Ah no, lasciatemi nella mia oscurità, 
io non *mi abbaglio... il mio stato... la mia 
” iguoraaza... • ■** » < • • - : - f 
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Pie. Carlo, il tuo cuore è sensitivo e virtuoso 
anche troppo per meritare la sorte «he ti 
• è riserbata. 

Car. Or bene, fate di me tutto quello che 
’ volete, io mi abbandono a voi; ma poiché 
volete occuparvi della mia fortuna, vi è 
un solo mezzo con cui lo possiate fare, 
ed è quello di unirmi alla mia Eudosia. 
‘ Oh quando voi la conoscerete, ramerete 
anche più di me. ‘ ì 

Pie. Io sono disposto e vi acconsento. 'La sua 
condotta virtuosa, l'innocente inquietudine 
che provò per te, tutto m’interessa in suo 
favore. 

Cai. Bisogna ch’ella' ci segua a Pietroburgo, 
e vedremo... 

Car. Ecco la difficoltà. Vorremmo dispensare! 
■ da questo viaggio... ella ha delle ragioni...' 

Pie. Come? delle ragioni per non comparire 
a Pietroburgo? 

Car. Tutto questo è un segreto... sappiate, 
io nulla voglio nascondervi. Non temete 
niente, mio cognato è un uomo onesto. È 
necessario che l’imperatore non sappia mai 
nulla, e che mai non la' veda. 

Pie. Voi destate la mia curiosità. 

Eud. Oh Carlo! pensate che là mia libertà, 
e fors’anco la mia esistenza..*. 

Pie. Assicuratevi. Siate tranquilli. Vi do la 
mia parola d’onoVe, che io Czar non saprà 

; mai niente di quello che mi confiderete. 

Car. Mia cara Euaosia, perchè vi spaventate? 
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non siete voi delia nostra famiglia? bisogna 
bene o presto o tardi sapere chi voi siate. 

Cai. Senza dubbio, mia cara. Qual motivo 
può spaventarvi al punto... 

Eud. Io non sono colpevole, e lino dalla mia 
infanzia ho capito il delitto di mio padre. 

Car. Oh certamente, ella nou ne ha colpa se 
suo padre ha tradito la sua patria. 

Pie. Tradita la sua patria? ma chi è suo 
padre? 

Car. Oh un gran signore, che voi sicuramente 
conoscerete per il suo nome; P amico in- 
timo di Pietro, PEtman de’cosacchi. 

Pie. LEtman de’cosacchi I sarebbe mai... oh 
Dio! temo di penetrarlo. Sarebbe queirin- 
fame Mazzeppa? 

Eud. È troppo vero; debbo a lui i miei giorni. 

Pie. 11 traditore! il perfido! nulla potrà sot- 
trarlo al mio furore. 

Eud. Oh Cielo! 

Cat. Ah di grazia, calmatevi... pensate... 

Pie. No, madama, non uscirà il perdono dalla 
mia bocca, lo l'ho giurato, egli perirà... 

Car. Oh di grazia, calmatevi. 

Cai. Non sarete mai padrone de' vostri tra- 
sporti? Pensate, voi avete pronunciato che 
lo Czar non deve saper nulla del segreto 
che vi hanno confidato. Calmate, mio caro 
sposo, i primi moti della vostra collera. 

Pie. No, madama, no, io posso bensì perdo- 
nare ai colpevole, ma all' ingrato... ma al 
traditore Mazzeppa... giammai, giammai. 
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Euri. Oh Cielo! mio padre! 

Pie. ( con furore ) Dov’è questo miserabile? 
rispondete, dov’è? 

Eud. Egli è morto! 

Pie. Egli è morto? veramente morto? Non 
temete , Eudosia , io vi terrò luogo di 
padre, 

Eud. ( inginocchiandosi ) Voi mi perdonate il 
torto della mia nascita? 

Pie. Alzati, mia figlia. 

Cai. Ah! che sempre più riconosco l'illustre 
mio sposo. 


scena xr. 

Madama Pritz e delti. 

Mad. Ah! qual nuova! 

Pie. Che avete, mia buona albergatrice? 

Mad. Ciò non può essere... certamente non 
può esser lui... ah se fosse mai lui... ma 
chi me l'ha detto... 

Cat. Ma qual è la causa della vostra agita* 
zione? 

Mad. Ah madama, ah principessa (non so come 
parlarle...) si dice nel villaggio. ..ali se fosse 
vero... 

Pie. Ebbene, parlate, madama; di che si tratta, 
che volete voi? che dite?* 

Mad. Tutto il villaggio è unito; il magistrato 
" n' è alla testa; verrà a complimentarvi. 
Molla gente è alla porta dell' albergo, e 
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gridi: Viva Pietro, viva il nostro buon 
Pietro e la sua augusta sposa. 

Pie. Ohi per bacco, siamo conosciuti; parliamo. 

Cat. No, no, non dovete sottrarvi al deside- 
rio che hanno questi buoni contadini di 
rendere omaggio al loro sovrano. 

Car. 

Eud. 

Mod. 

Pie. Sì, miei cari, ma oggi non voglio essere 
che il vostro padre (li alza). Ma scorgo il 
corrotto magistrato. Non temerai più in- 
tanto che ti metta prigione. Ho piacere di 
Vederlo: è ben giusto che sia ricompensalo. 

SCENA ULTIMA. 

Magistrato , Ufficiale , Villani e detti . 

Mag. (ai villani) Che nessuno parli, (allo Czar) 
Gli abitanti di questo villaggio, avendo sa- 
puto per cento voci della fama che il loro 
Czar, il suo sovrano era nel seno de’suoi 
focolari domestici, come il sole che con i 
suoi raggi... raggi vivissimi, riscalda... la... 
mai... come il sole riscalda... 

Pie. Basta; non ho bisogno di complimenti 
né del vostro discorso per essere sensibile 
alla cordialità di questi buoni abitanti; e 
la maggior prova ch’io sono disposto a far 
loro del bene, si è di fissare la vostra 
sorte, signor magistrato. 


* 


Questi è il sovrano! (s'inginocchiano). 
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Mag. Fissare la mia sorte? (Questa volta mi 
manda giudice a Pietroburgo.) 

Pie. Ditemi subito se avete beni di fortuna, 
e se avete delle risorse? < 

Mag. Oh certamente ne ho più che abba- 
stanza per sostenere l’onore del mio grado. 

Pie. Basta così. Da questo momento vi desti- 
tuisco, e vi condanno a pagare cinquecento 
rubli ai poveri di questo villaggio per 
indennità delle vostre vessazioni. 

Tutti. Viva il nostro sovrano! ' 

Mag. Ma io posso assicurare la Maestà Vo- 
stra... 

Pie. Silenzio. Ringraziate la mia bontà, per- 
chè se la vostra sciocchezza non eccitasse 
piuttosto la pietà che la collera, vi riser- 
berei ad un’altra sorte. Allontanatevi. Car- 
lo, io vi fo conte di Beniamscki; vi ac- 
cordo la mano di Eudosia Mazzeppa, alla 
quale restituisco lutti i beni di suo padre. 
In quanto a voi, mia cara Caterina, ve- 
dete, ricercate, sollevate gli sfortunati, as- 
sistete gli oppressi: ecco il maggior bene, 
e l’unica consolazione de’ giusti ed ottimi 
sovrani. E che tutti gli abitanti di questo 
villaggio apprendano-che l’imperatrice delle 
Russie ha ritrovato e riconosciuto pubbli- 
camente il fratello in un albergo della Li- 
von ìa. 

Fine della Commedia. 

C(o 

-J 0 
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